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Preparazione, precisione, potenza 
e controllo. Ecco cosa permette di 
dominare le più avverse condizioni ; 
invernali e di trasformarle nello 
scenario ideale per esprimere se 
stessi. È infatti la gioia di vivere la 
stagione considerata da tutti come 
la più dura, che ha portato Pirelli a 
divenire partner del Campionato del 
Mondo di Sci Alpino. 
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© Di Giorgio Panzeri 


TORI ALE 



Hackintosh, l’arte di arrangiarsi 


Comprare un Mac è un investimento 
importante. Assemblarlo in casa è più 
conveniente. Ma a conti fatti ne vale la pena? 


S u questo numero di PC professionale vi proponiamo 
un articolo approfondito su come realizzare un clone 
Mac con hardware “quasi” standard. Dico subito che 
è un esercizio di studio e di stile: non vale la pena percorrere 
questa strada se si intende realizzare un computer per uso 
professionale. Per la casa o a livello hobbistico può essere 
un modo per avere un potente Mac a prezzo contenuto. 

Però, con tanta pazienza e molta attenzione. I differenziali 
da tenere presenti quando si vuole fare una scelta tra 
un Mac originale e un hackintosh sono il prezzo e gli 
aggiornamenti. Vediamo di analizzarli per capire perché a 
livello professionale non è utile usare un Mac fatto in casa. 
Cominciamo con il prezzo. La configurazione che abbiamo 
realizzato, tra scheda madre, processore (abbiamo scelto 
un i7 di sesta generazione), scheda grafica, memoria (16 
Gbyte), disco allo stato solido (da 512 Gbyte), alimentatore 
e case non costa meno di un migliaio di euro, ai quali vanno 
aggiunti un migliaio e più di euro per un buon monitor 4k da 
27 pollici. Quindi in totale oltre i 2.000 euro. È vero, l’iMac 
corrispettivo con una simile configurazione costa più di 
3.000 euro (quindi un migliaio di euro in più), ma è in grado 
di garantire l'usabilità per tutta la durata della sua vita 
lavorativa. Lo può fare anche il nostro Hackintosh? Ni, ne sì, 
ne no. Non sempre è possibile effettuare gli aggiornamenti, 
né i cambi di versione ma a volte nemmeno gli update di 
sicurezza che tappano falle appena scoperte. Come per i 
telefoni jaibrekkati occorre attendere che gli sviluppatori del 
software hackintosh rilascino la versione adeguata per il Mac 
fatto in casa. E, utilizzando professionalmente il computer, 
non sempre si può attendere il rilascio della versione per 
l’hackintosh. Cosa che invece può fare l’utente hobbystico. 
Sempre a livello professionale, in che percentuale pesa 
l’investimento in hardware rispetto a quello software? Un 
professionista probabilmente non compra un Mac solo per 
lavorare con Word o Power Point. Per l’uso in ufficio è più 
che sufficiente un notebook o un desktop di fascia media 
da 7/800 euro. Il differenziale in ufficio non è la bellezza 


o la facilità d’uso del sistema operativo ma il rapporto 
tra il prezzo da pagare per hardware e software e la 
produttività. Quindi, se un professionista adotta un Mac lo fa 
per realizzare lavori creativi (di grafica o meno), fotografia 
o video con montaggi magari in tempo reale. La creatività 
è il fattore chiave. Non banalizzerei il fattore prezzo, può 
sembrare elevato, ma non è così. Microsoft ha lanciato il suo 
computer “creativo” (il Surface Studio, ammirevole sotto 
molti punti di vista) e lo ha quotato nella configurazione base 
a poco meno di 3.Q0D dollari. La versione con Core i7,16 
GByte di Ram e un TByte di disco ibrido costa 3.5013 dollari. 
Sempre negli Usa, l’iMac con la stessa configurazione costa 
ben 1.000 dollari in meno (2.500 dollari). Il discorso alla fine 
è sempre quello: lo vorrei ma non me lo posso permettere. 
Ma alla fine, mi serve veramente? Quando ho sostituito il 
mio MacBook Pro da 13” che aveva tirato le cuoia mi sono 
posto la domanda, e ho scelto un notebook Windows 10 
che fa quello che mi serve (compreso il ritocco fotografico) 
e mi è costato la metà dei nuovi MacBook Pro. Certo ho 
molta nostalgia, ma in questo periodo è importante anche il 
risparmio che si può ottenere. Buona lettura a tutti. 
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Arrivano i notebook 
con processori Intel 
di settima generazione. 
Le caratteristiche 
e la prova della versione 
quad core più potente. 
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78 I Scanner 

Veloci e affidabili, gli scanner desktop 
sono lo strumento essenziale nel processo 
di informatizzazione dell’ufficio. In prova cinque 
dispositivi a rullo di trascinamento di ultima 
generazione, compatti e performanti. 




94 1 Video digitale 

Quali sono le differenze tra codec e container? 
E, soprattutto, cosa sono? La guida ai formati. 



COME FARE 


I Hackintosh 2017 

Come riciclare hardware 
compatibile o acquistare 
componenti ad hoc per 
assemblare un sistema 
perfettamente funzionante 
con macOS Sierra. 

Fate tutto da soli con le nostre 


istruzioni passo per passo. 
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Nuova release per Corel 
VideoStudio Ultimate 

L’editor video di Corel per gli amatori avanzati, ha raggiunto 
la versione X10, che integra il supporto per le riprese a 360 gradi. 


L y azienda di origine 
canadese Corel ha 
da poco annunciato 
la disponibilità della nuova 
versione X10 di VideoStudio 
Ultimate, un'applicazione per 
l'editing dei filmati indirizza¬ 
ta in particolare agli amatori 
evoluti, che vogliono disporre 
di funzioni potenti e avanza¬ 
te senza doversi districare tra 
interfacce complesse e un'in¬ 
finità di opzioni. 

Le novità di questa relea¬ 
se sono molte, ma spicca in 
particolare il supporto per i 
filmati a 360 gradi, una nuova 


tipologia di materiale video 
che sta avendo un notevole 
successo negli ultimi tempi. 
VideoStudio permette non 
soltanto l'editing di questi 
filmati, ma anche la conver¬ 
sione in riprese tradizionali, 
per ottenere dallo stesso ma¬ 
teriale di partenza anche un 
video in formato tradizionale. 
La funzione Creatore masche¬ 
ra è pensata per evidenziare 
gli elementi e i soggetti più 
importanti in una scena, se¬ 
parandoli rispetto allo sfondo 
e applicando loro varie tipo¬ 
logie di effetti speciali, come 


pittura, sfocatura, conversione 
in scala di grigio e altro anco¬ 
ra. Nuova è anche la traccia 
trasparenza, per sovrapporre 
due riprese e regolarne la fu¬ 
sione in modo più preciso e 
personalizzato senza doversi 
affidare agli effetti di transi¬ 
zione. Promettente è anche 
lo strumento di Rimappatura 
tempo, che consente un con¬ 
trollo avanzato sulla velocità 
di riproduzione degli spez¬ 
zoni, per ottenere effetti di 
rallentatore o velocizzazione, 
fermare l'azione in un pun¬ 
to preciso e, più in generale. 


intervenire sulla riproduzione 
con la massima libertà. Non 
mancano neppure alcune ric¬ 
che raccolte di effetti speciali, 
realizzate da aziende rinomate 
come NewBlueFX, Boris FX e 
proDAD, e nuovi modelli per 
Dvd che comprendono cento 
menu completi di immagini e 
musica, per confezionare pro¬ 
dotti dall'aspetto professiona¬ 
le. Dal punto di vista tecnico, 
VideoStudio conferma anche 
in questa edizione alcuni dei 
suoi punti di forza, come il 
supporto al materiale video 
in risoluzione 4K, la gestione 
avanzata delle riprese multi- 
cam e la compatibilità con 
il nuovo codec Hevc H.265, 
che è stato migliorato in tut¬ 
ti i parametri principali: ga¬ 
rantisce velocità di codifica e 
decodifica più elevate, oltre a 
una migliore efficienza della 
compressione. 

Corel VideoStudio X10 
Euro 89,99 Iva inclusa 
www.corel.com 
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NEWS 


Videoconferenze e chat 
con Amazon Chime 


Nuovo servizio 
di Amazon, pensato 
per il mondo 
del business 

I l settore delle videoconfe¬ 
renze si arricchisce di un 
nuovo protagonista, che si 
affianca alle molte soluzioni di 
vario livello già disponibili: 
Amazon ha infatti annunciato 
il nuovo servizio Chime, che 
offre un primo livello gratu¬ 
ito sfruttabile per effettuare 
chiamate video e chat testuali 
con amici e colleghi, in con¬ 
figurazione uno a uno. L'ab¬ 
bonamento Plus, al costo di 
2,50 dollari Usa per utente al 
mese, aggiunge le funzioni di 
condivisione dello schermo e 
l'integrazione con la rubrica o 
la directory aziendale. 

Più ambiziosi sono gli obbiet¬ 
tivi della versione Pro, dispo¬ 
nibile in abbonamento a 15 
dollari Usa al mese per uten¬ 
te, che permette di allargare 
la platea dei partecipanti fino 
a un massimo di 100 utenti, e 
offre funzioni avanzate di pro¬ 
grammazione della conferenza 
e di registrazione dell'even¬ 
to, sia per quanto riguarda la 
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Join Meeting Instant Meeting 

Message 


traccia audio sia per i contri¬ 
buti video. Chime è basato su 
Amazon Aws e offre tecnologie 
all'avanguardia, come la crit¬ 
tografia a 256 bit e le funzioni 
di cancellazione del rumore. 


ed è disponibile già oggi con 
Client desktop per Windows 
e macOS, e con App mobile 
per Android e iOS. 

Amazon Chime 

https://chime. aws 


SETAPP, SOFTWARE 

I mmaginate di applicare il modello di 
distribuzione di Netflix al mercato delle 
applicazioni, anziché a quello dei film e delle serie 
Tv. È l’idea alla base del nuovo servizio Setapp, 
realizzato da MacPaw per il mondo macOS. 
Setapp offre agli abbonati circa sessanta 
applicazioni desktop per Mac a 9,99 dollari 
Usa al mese. L’utente può iscriversi al servizio 
(godendo di un periodo promozionale di 30 giorni 
per valutarne la qualità) e installare fino a 61 
programmi completi, che funzioneranno sul suo 
Mac finché è attivo l’abbonamento al servizio. 

Le applicazioni non vengono installate tutte sul 
disco locale, per cui l’ingombro sull’hard disk è 


MAC IN ABBONAMENTO 

limitato ai programmi effettivamente adottati. 

Al momento le applicazioni nel portfolio di Setapp 
sono di eccellente qualità e ben differenziate: 
figurano i word processor di ultima generazione 
Ulysses e Focused, il gestore di siti RapidWeaver, 
l’utility per i blogger Blogo, numerosi tool tra 
cui CleanMyMac, Disk Drill, iMazing, insieme 
a strumenti di produttività personale come 
MoneyWiz e BeFocused. L’elenco è lungo, 
conviene consultarlo sul sito s etapp.com, anche 
perché l’obiettivo di MacPaw è arrivare presto a 
centinaia di applicazioni certificate, offerte con 
una formula di abbonamento che può essere 
attivata e disdetta su base mensile. 


VISUAL 
STUDIO 2017 
PRONTO 
AL DEBUTTO 

D opo oltre un anno di test 
pubblici, la nuova versione 
di Visual Studio (in passato 
denominata Visual Studio 
Next) è finalmente pronta al 
debutto ufficiale. La release 
verrà presentata il 7 marzo, e il 
lancio sarà accompagnato da un 
keynote che rappresenterà anche 
l'occasione per commemorare 
il ventesimo anniversario dal 
rilascio della prima versione 
dell’ambiente di sviluppo 
integrato di Microsoft, risalente 
proprio al marzo del 1997. 

La nuova versione di Visual 
Studio integra novità interessanti 
per la navigazione nel codice, 
il refactoring e le operazioni 
di debugging, ma soprattutto 
include gli strumenti di sviluppo 
Azure, per la creazione e la 
distribuzione delle applicazioni 
cloud. Degno di nota è anche 
il supporto per Xamarin, 
che premette di sviluppare 
applicazioni Android, iOS e 
Windows basate sull'architettura 
.NET. Microsoft ha anche rivisto la 
procedura di setup, per renderla 
più semplice, veloce e permettere 
agli utenti di installare soltanto le 
funzioni e gli strumenti utili. 

* Visual Studio 



Microsoft Visual Studio 2017 

www. visualstudio. corri 
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■ NEWS 


Nasce Brother Business Academy 
per formazione e innovazione 

Varato uno spazio tecnologico per rispondere alle crescenti esigenze 
delle piccole e medie imprese che vogliono migliorare le tecnologie di stampa 



B rother ha inaugurato la 
Business Academy, uno 
spazio tecnologico, am¬ 
pio e funzionale, che nasce per 
rispondere alle crescenti esi¬ 
genze di business delle piccole 
e medie aziende. 

La Brother Business Academy 
trasferirà il know-how azien¬ 
dale di Brother ai propri part¬ 
ner. Incontro, formazione e 
scambio sono le parole chiave 
di Brother Business Academy: 
un luogo dove l'interazione, la 
tecnologia e l'impegno costan¬ 
te nello sviluppo di prodotti 
sempre più performanti, si 
incontrano. 

Ai partner di Brother è data 
così la possibilità di acquisire 


tutte quelle competenze e co¬ 
noscenze per affiancarsi alle 
Pmi come "semplificatori ver¬ 
so la trasformazione digitale", 
un ruolo fondamentale nell'at¬ 
tuale processo di business. 


Attraverso un supporto ad hoc 
e una consulenza personaliz¬ 
zata, i partner consentono alle 
PMI, non solo di ottimizzare 
e personalizzare gli strumenti 
di stampa, che restano centrali 


nei processi di business delle 
aziende, ma anche di sfruttare 
tutti i servizi innovativi che 
completano l'offerta di Bro¬ 
ther sul mercato. Si tratta di 
applicazioni e prodotti dalle 
funzionalità di ultima gene¬ 
razione, web-based e cloud, 
che aumentano la produttivi¬ 
tà aziendale e di conseguenza 
fanno crescere il business. 
Lorenzo Matteoni, Senior Mar¬ 
keting Manager di Brother 
Italia ha detto: "Siamo orgo¬ 
gliosi dei nostri partner perché 
mettono tutto il loro impegno 
per fornire alle PMI il migliore 
supporto possibile. Il progetto 
Brother Business Academy na¬ 
sce anche per questo: perché 
riconosciamo il loro costante 
impegno e per supportare la 
loro formazione. La formazio¬ 
ne è un elemento fondamenta¬ 
le per creare valore aggiunto 
e condiviso tra tutti gli attori 
del mercato: vendor, partner di 
canale e cliente finale." 
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Molte novità per il 2017: la penna Pro Pen 2 con 8.192 livelli di pressione, le tavolette 
Intuos Pro Paper Ed. per kartista che disegna su carta, i notebook MobileStudio Pro. 


Wacom rinnova 
i suoi prodotti professionali 


W acom rinnova la gam¬ 
ma di prodotti pro¬ 
fessionali e presenta 
a progettisti, grafici e artisti le 
tavolette Intuos Pro, i display 
Cintiq Pro e i computer portatili 
MobileStudio Pro. Tutti questi 
prodotti sfoggiano un design es¬ 
senziale e pulito e sono dotati 
della nuova penna Pro Pen 2, 
che permette una sensibilità alla 
pressione di ben 8.192 livelli (4 
volte più elevata della versio¬ 
ne precedente) e la rilevazione 
delTinclinazione fino a 60°. 

La tavoletta Intuos Pro è dispo¬ 
nibile in due tagli (Medium di 338 
x 219 x 8 mm e con un'area attiva 
di 224 x 148 mm, Large di 430 x 
287 x 8 mm e con una zona sen¬ 
sibile di 311 x 216 mm), ciascuno 
declinato nelle versioni standard 
e Paper Edition. Quest'ultima è 
pensata per i disegnatori abituati 


a lavorare su carta e ha in do¬ 
tazione una clip per fissare un 
foglio sopra l'area sensibile, una 
vera e propria penna a inchiostro 
(tratto di 0,4 mm) e il software 
Inkspace per l'esportazione del 
disegno digitalizzato sia come 
vettoriale (Svg) sia come bitmap 
(Jpeg, Png) anche con i tratti su 
un livello separato (Psd). La ta¬ 
voletta consente di memorizzare 
fino a 200 pagine di disegni, sca¬ 
ricabili nel computer una volta 
effettuato il collegamento. La 
digitalizzazione diretta del di¬ 
segno da parte della tavoletta 
consente di risparmiare parec¬ 
chie ore di lavoro, dato che non 
è più necessario fare la scansione 
dei disegni su carta. 

Cintiq Pro è in sostanza una 
tavoletta grafica professiona¬ 
le unita a un display Lcd Ips, 
ideale per lavorare nel campo 


della grafica in maniera intui¬ 
tiva e precisa, senza problemi 
di coordinazione mano-occhio. 
È disponibile in due versioni, 
13 e 16. La prima (che ha uno 
schermo da 13,3" 1.920 x 1.080) 
è grande 360 x 235 x 13,9 mm 
con una zona attiva di 294 x 
166 mm; la seconda invece (con 
display da 15,6" 3.840 x 2.160) 
misura 410 x 265 x 17,5 mm con 
un'area sensibile di 345 x 194 
mm. Entrambi i modelli hanno 
un'ottima estensione cromatica, 
pari all'87% dello spazio colore 
Adobe Rgb il 13 e al 94% il 16. 
Di serie Cintiq Pro è fornita con 
l'adattatore Link dotato di porte 
Usb, Usb-C e mini DisplayPort. 
È invece opzionale il telecoman¬ 
do ExpressKey, con 17 tasti per¬ 
sonalizzabili e Touch Ring. 
MobileStudio Pro è l'erede del 
vecchio Cintiq Companion ed è 


un computer portatile con har¬ 
dware di livello professionale 
e Windows 10, dotato di uno 
schermo Lcd Ips integrato - sen¬ 
sibile al tocco e alla pressione - e 
di uno scanner tridimensionale 
posteriore 3D RealSense di Intel. 
MobileStudio Pro è dedicato ai 
professionisti della modellazio¬ 
ne tridimensionale ed è disponi¬ 
bile in due dimensioni, 13" e 16". 
Il primo integra imo schermo di 
13,3" (2.560 x 1.440) ed è grande 
367 x 229 x 16 mm, il secondo è 
dotato di un display da 15,6" 
(3.840 x 2.160) e ha dimensioni 
di 418 x 262 x 19 mm. Le due 
varianti sono declinate in sei 
configurazioni diverse, con Cpu 
Intel Core i5 o i7, Ram da 4 a 16 
GB, Ssd da 64 a 512 GB. In più, 
i modelli 16" integrano schede 
video Nvidia, Quadro M600M 
e M1000M. 


Intuos Pro: Medium 379,90 euro, Large 529,90 euro, IntUOS Pro Paper Ed.: Medium 429,90 euro. Large 599,90 euro - Cintiq Pro: 13 1099,90 
euro, 16 1599,90 euro - MobileStudio Pro: 13” 1.599,90 euro (64 GB), 1.899,90 euro (128 GB), 1.999,90 euro (256 GB), 2.699,90 euro (512 GB), 

16" 2.599,90 euro (256 GB), 3.199,90 euro (512 GB). Prezzi Iva incLusa. 


CAMPAGNA BP RECRUITMENT DI ACTIVE NETWORK 

A ctive Network è un operatore telefonico e un fornitore di servizi di telecomunicazione 
hi-profile che opera in Italia da oltre quindici anni vendendo soluzioni di connettività e 
telefonia strutturate, innovative e perfettamente rispondenti alle esigenze del mercato 
business e consumer. In un’ottica di continua crescita e di aderenza alle richieste di un target 
sempre più differenziato ed esigente, Active Network ha avviato una campagna di ricerca di partner 
commerciali dei quali avvalersi per incrementare e impreziosire il proprio business. L’interesse 
della società è rivolto verso aziende e professionisti indipendenti, System integrator che lavorano 
nei settori delle telecomunicazioni e dell’information technology. L’obiettivo di Active Network 
è implementare la rete commerciale già presente e attiva sul territorio per offrire al cliente 
finale tre apporti fondamentali: professionalità, aderenza alle sue singole e specifiche esigenze e 
vicinanza. Sul piano remunerativo, la logica di Active Network è ‘‘premiare il tuo lavoro". Per questo 
sono previste provvigioni mensili calcolate in base al fatturato generato da ogni singola attività 
commerciale e valutate con percentuali molto vantaggiose volte a una gratificazione economica 
piena al raggiungimento degli obiettivi di business. Per entrare a far parte del team Active Network è 
possibile chiamare l’800131 030 o visitare la pagina http://partner.activenetwork.it. 



ACTIVE NETWORK E 
UN FORNITORE DI 
SERVIZI DI 

TELECOMUNICAZIONI 
HI-PROFILE CON DATA 
CENTER E RETE 
PROPRIETARIA. 


I ETTI VITÀ ÀLÌi^l 

avanzate-tecnologie 
business nel mercat 


•.azione di 
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IL DVD VIRTUALE 

TUTTI I CONTENUTI DEL DVD SU WWW.PCPROFESSIONALE.IT 

CON IL CODICE: AXW3C2F5 



Ashampoo® 

Backup 2016 




Ashampoo 
Backup 2016 

Uno strumento semplice per mettere in salvo tutti i dati e 
ripristinarli all’occorrenza. La configurazione di Backup 2016 
è estremamente semplice: una volta indicata la partizione da 
salvare e la cartella di destinazione questo strumento lavora 
in background effettuando un backup incrementale dei dati. Il 
processo di copia si attiva solo quando il Pc non risulta caricato 
da altre attività evitando quindi rallentamenti della macchina 
mentre la si utilizza. È quindi possibile ripristinare una intera 
partizione ma anche singoli file che potranno essere cercati 
facilmente nell’archivio di backup direttamente con Windows 
Explorer. Nel caso in cui il sistema operativo non risultasse 
più avviabile è possibile utilizzare il live Cd o la chiavetta Usb di 
emergenza basata su Linux per ripristinare il sistema. 


PROGRAMMI COMPLETI 


CryptoPrevent 8 

I ransomware sono una delle minacce più pericolose e insidiose tra 
quelle che si sono affacciate sulla scena negli ultimi anni: questi 
malware cifrano i documenti memorizzati nel sistema, che possono 
essere successivamente recuperati solo dietro il pagamento di 
un riscatto. Oltre alle tradizionali suite di sicurezza esistono altri 
prodotti, pensati per contrastare in modo specifico l’azione dei 
ransomware e per completare l’offerta di protezione dei normali 
antivirus, senza sostituirsi ad essi. Uno dei più noti prodotti di questo 
genere è CryptoPrevent di Foolish IT: un tool specializzato, disponibile 
in doppia versione, gratuita e commerciale. 



Foolish IT 

^ - .com 
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nuovo, evoluto 


Entra in filiale e scopri la nuova evoluzione 
del conto corrente: N’evo premia la tua fedeltà 

con tanti vantaggi, fino all’azzeramento del canone. 


Messaggio pubblicitario con finalità promozionali. 

Per le condizioni contrattuali si rinvia ai Fogli Informativi disponibili presso tutte le filiali della Banca 
e sul sito www.popolarevicenza.it. La concessione di finanziamenti e/o il rilascio di carte 
di pagamento è a discrezione della Banca. 



Banca 
Popolare di Vicenza 


www.popolarevicenza.it 
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Google Nik Collection 

Una raccolta di 7 plugin professionali per il fotoritocco compatibili con 
Photoshop, Lightroom, Aperture, Photoshop Elements e Gimp. Il pacchetto 
era inizialmente venduto da Nik Software a 499 dollari ma quando l’azienda 
venne acquisita da Google il prezzo passò a 149 dollari. Infine a marzo del 
2016 Google decise di rilasciarla gratuitamente. 

La suite comprende 

■4 Analog Efex Pro, simula scatti fotografici di vecchie reflex, 
selezionando il modello di macchina, la pellicola e l’obiettivo. 

-* Color Efex Pro, raccolta di 55 filtri per correzioni cromatiche. 

■4 Silver Efex Pro, strumento per creare foto in bianco e nero e non solo. 

■4 Hdr Efex Pro, elabora immagini HDR (High Dynamic Range). 

■4 Viveza, regola con grande precisione luminosità, contrasto, 
saturazione, tonalità, e singoli colori. 

■4 Sharpener Pro, applica sofisticata maschere di contrasto. 

■4 Define, riduce il rumore degli scatti digitali. 


Tiny HotCorners 

Molti sistemi operativi sfruttano gli angoli del desktop per richiamare funzioni 
specifiche: sia macOS con Exposé, sia Gnome, Kde e altri ambienti grafici 
Linux, offrono da anni opzioni simili. In Windows 10 è presente una funzione 
simile ma è accessibile soltanto con un clic su un’icona nella barra delle 
applicazioni, oppure sfruttando la scorciatoia da tastiera Windows+Tab.Tiny 
Hot Corners è un software semplicissimo ed estremamente leggero - occupa 
solo 74 Kbyte sul disco, e circa 500 Kbyte in memoria - che colma questa 
lacuna. Il suo unico scopo è rimanere in attesa in background, e intercettare il 
movimento del cursore verso l’angolo superiore sinistro dello schermo. 




CODEC TWEAK TOOL 


Codec Guide 

Your source for quanty codecs 


Codec Tweak Tool 

La gestione dei codec è da molti anni una fonte di grattacapi 
per gli utenti di Windows: soltanto l’avvento di player audio 
e video capaci di evitare la giungla di librerie installate nel 
sistema (come per esempio l’ottimo Vie) ha in parte mitigato il 
problema. Codec Tweak Tool è in grado di effettuare un’analisi 
del registro di sistema e segnalare eventuali problemi nella 
configurazione, come per esempio librerie assenti. Utile è anche 
l’interfaccia di manipolazione dei codec e dei filtri registrati 
nel sistema. Non mancano funzioni dedicate alla gestione dei 
componenti software incaricati di creare le miniature dei file 
visualizzate all’interno del file manager di Windows. 
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wellcare.it 


INFORMAZIONE 

PUBBLICITARIA 




MG.KVIS 

Ricostituenti 

tonici-energetici-psicofisici. 




RICARICA PLUS 

Tonico-energetico in caso 
di debolezza generale 
e inappetenza. 


NADH COMPLEX 

Il ricostituente pro-energetico 
per combattere lo stress fisico 
e mentale. 


MEMORY TOTAL 

L'energetico specifico 
per stimolare l'attività 
mentale. 




_ in un pratico stick. 


Gusto arancia 


Gusto limone 


o ron rcorco- 

Ita <h kcr & 


www.poolpharma.it 


Da 

I [POOL [PHARMA 

IN fiARMACM 


Durante le tue serate, quando studio lavori, mentre fai sport., 
mai più senza energie! 

Ai primi segni di stanchezza MG.K VIS POCKET STICK, l'energetico 
facile do assumere senza bisogno di acqua che apporta Magnesio, 
Potassio e Aminoacidi. MC.K VIS POCKET STICK, nei piacevoli gusti 
arancia e limone, ha un innovativo formato tascabile per una 
“maxi ricarica" di vitalità e benessere, in ogni momento e situazione. 


SPECIALE 

STIPSI? 


Sveglia 
l’intestino 
combatti 
la stitichezza 

Oggi in farmacia 

c ’è Diinalosio Complex 
il regolatore 

dell’intestino. 

Q uando l’intestino 
si “addormenta” e 
perde la sua rego¬ 
lare puntualità è possi¬ 
bile andare incontro ad 
episodi di stitichezza che 
possono causare cattiva 
digestione, senso di gon¬ 
fiore con tensione addo¬ 
minale e alitosi. 

Secondo le recenti linee 
guida il problema può 
essere affrontato con una 
dieta ricca di fibre indi¬ 
spensabili per ritrovare 
e mantenere la corretta 
motilità intestinale. 



Seguendo queste di¬ 
rettive è stato formula¬ 
to Dimalosio Complex, 
un preparato a base di 
Psillio e Glucomannano, 
fibre naturali, arricchito 
con Lattulosio ed estratti 
vegetali, componenti at¬ 
tivi che agiscono in si¬ 
nergia per “risvegliare” la 
corretta motilità intestina¬ 
le senza irritare. 

Dimalosio Complex sve¬ 
glia l’intestino pigro, usato 
con regolarità svolge 
un’azione come regolato¬ 
re intestinale, favorisce la 
crescita della flora batteri¬ 
ca ed aiuta a combattere 
quel fastidioso gonfiore 
addominale facilitando 
una normale evacuazione. 
Dimalosio Complex 
lo trovate in Farmacia, 
disponibile in confezione 
da 20 bustine al gradevole 
gusto pesca. 

Da ALCKAMED In Farmacia 








































FIRST LOOKS 

HARDWARE 


NEWS 



Intel adesso 
supporta Vulkan 

I processori Skylake e Kaby Lake 
con grafica integrata (HD Graphics 
e Iris serie 500 e 6DD) adesso 
supportano ufficialmente le librerie 
Vulkan. Intel ha infatti introdotto 
negli ultimi driver il supporto a 
questa API, evoluzione di OpenGL e 
alternativa open source a DirectX 12 
(e fortemente appoggiata da AMD). 



Prossimo iPhone, 
la ricarica è senza fili? 

Apple diventa membro del 
Wireless Power Consortium (WPC), 
organizzazione nata per sviluppare e 
promuovere uno standard per la ricarica 
a induzione. Un'ulteriore conferma alle 
indiscrezioni che ipotizzano, per i prossimi 
iPhone, la ricarica wireless? 



Il numero di foto che abbiamo 



SEGUICI ANCHE SU 

OQ&y® 


www.pcprofessionale.it 



Smartphone, Sony porta la 
fotografia su un altro livello 

G li smartphone hanno rimpiazzato le fotocamere (e le videocamere) 
compatte. È un dato di fatto. Ed è un processo ormai irreversibile. Se 
abbiamo preferito gli smartphone quando erano distanti anni luce - qua¬ 
litativamente - dai dispositivi dedicati, figuriamoci oggi, quando il gap si è 
ormai colmato. Un trend aiutato dai produttori che stanno “riversando” le loro 
soluzioni, nate per il mondo foto/video, anche nell’universo smartphone. Come 
Sony che, a inizio febbraio, ha presentato un nuovo sensore (il primo Cmos per 
smartphone con architettura “s tacked" a tre strati) derivato dalle soluzioni 
integrate nelle sue fotocamere di fascia medio-alta. La peculiarità di un’architettu¬ 
ra s tacked è di svilupparsi in verticale, con i diversi livelli “impilati” uno sull’altro. 
Rispetto a un sensore stacked a due strati (uno composto dai fotodiodi e uno dai 
circuiti di elaborazione dei segnali), Sony ne aggiunge uno intermedio, formato da 1 
Gigabit di memoria Dram. Questa memoria svolge le funzioni di buffer, in cui 
vengono memorizzati i dati prima di essere inviati al chip Isp ( image s ignal proces¬ 
sor), esterno al sensore. Per capire l’impatto di questa memoria è necessario fare 
un passo indietro e vedere come un sensore Cmos cattura le immagini (e i video). A 
differenza di quello che si potrebbe pensare, il sensore non registra l’immagine 
nella sua interezza in un istante, ma la cattura con una scansione, una linea per 
volta, dall’alto verso il basso. Il tempo necessario (che non è assolutamente legato 
al tempo di scatto) è il tempo di readout. Questo metodo, detto roiling shutter, 
può però generare numerosi artefatti se nella scena ci sono oggetti in movimento. 
Grazie a questa memoria-tampone, il tempo di readout di un’immagine da 19,3 
milioni di pixel passa da 1/30 a 1/120 di secondo (in alto vedete due immagini di 
esempio, notate il frontale “obliquo” della locomotiva catturata con un readout a 
1/30 s). E a risoluzioni inferiori questo tempo si riduce ulteriormente. Meno artefat¬ 
ti, quindi, e migliore resa. Ma la memoria buffer non ha “solo” questo vantaggio: 
grazie al tempo di readout ridottissimo è possibile registrare video Full Hd fino a 
1.000 fps, una cadenza 8 volte superiore a quanto oggi permesso. Potremo cosi 
catturare video “misti”, che alternano scene riprese a velocità normale a super 
s low motion, enfatizzando al massimo i rapidi movimenti. E potremo fare automa¬ 
ticamente video come questo (https://youtu.be/dFdU-JlypWs). Anche se, al 
momento, nessun smartphone adotta questo sensore, l’imminente MWC potrebbe 
essere l’occasione di vedere, da vicino, questa nuova tecnologia. Eugenio Moschini 
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Lo sconto è computato sul prezzo di copertina al lordo di offerte promozionali edicola. La presente offerta, in conformità con l’art.45 e ss. del codice del consumo, è formulata da Visibilia Editore SpA. 
Puoi recedere entro 14 giorni dalla ricezione del primo numero. Per maggiori informazioni visitawww.abbonamenti.it/cga 


ABBONATI SUBITO! 

S* Wlf'LS TUTTI 1 NUMERI del tuo 
^ ABBONAMENTO IN DIGITALE! 

ANCHE IN VERSIONE DIGITALE PER MAC, PC E TABLET 
PER TUTTO IL PERIODO DELL'ABBONAMENTO SCELTO. 

ABBONATI PER 2 ANNI E RISPARMIA BEN 99,60 EURO! 

-* POSTA Spedisci in busta chiusa a: Servizio Abbonamenti 

C/O CMP BRESCIA, 25126 Brescia BS 
-+ SITO INTERNET www.abbonamenti.it/pcpro2017 

-> FAX n°030.77.72.385 -¥ TELEFONA* al N. 199111 999 

dal lunedì al venerdì dalle 9.00 alle 19.00 


Sì! 


MI ABBONO A PC PROFESSIONALE CON IN PIU, 
INCLUSA NEL PREZZO, LA VERSIONE DIGITALE PER: 



d 2 ANNI con il 60% DI SCONTO (24 numeri) solo 66,00 € + 2,90 € come contributo 
per spese di spedizione, per un totale di 68.90C (IVA inclusa) invece dihgSffiQC. 

] ^ 1 ANNO con il 55% DI SCONTO (12 numeri) solo 37,00 € +1,90 € come contributo 
per spese di spedizione, per un totale di 38.90C (IVA inclusa) invece di)§2?ag€. 


Nome e Cognome 


483 11 023 483 07 


Indirizzo 


‘Costo massimo della chiamata da tutta Italia per telefoni fissi: euro 0,12 + IVA al minuto senza scatto alla risposta. 

Per cellulari costo in funzione dell’operatore. 

INFORMATIVA Al SENSI DELL’ART. 13 DEL D.LGS. 196/03. La informiamo che la compilazione della presente 
pagina autorizza Visibilia Editore SpA, in qualità di Titolare del Trattamento, a dare seguito alla sua richiesta. 

Previo suo consenso espresso, lei autorizza l'uso dei suoi dati per: 

1. finalità di marketing, attività promozionali e commerciali, consentendoci di inviarle materiale pubblicitario o effettuare 
attività di vendita diretta o comunicazioni commerciali interattive su prodotti, servizi ed altre attività di Visibilia Editore SpA 
attraverso i canali di contatto che ci ha comunicato (i.e. telefono, e-mail, fax, SMS, mms); 

2. comunicare ad altre aziende operanti nel settore editoriale, largo consumo e distribuzione, vendita a distanza, arreda¬ 
mento, telecomunicazioni, farmaceutico, finanziario, assicurativo, automobilistico, della politica e delle organizzazioni 
umanitarie e benefiche per le medesime finalità di cui al punto 1. 

3. utilizzare le Sue preferenze di acquisto per poter migliorare la nostra offerta ed offrirle un servizio personalizzato e di 
Suo gradimento. Responsabile del trattamento è Press-di Abbonamenti SpA. Ulteriori informazioni sulle modalità del 
trattamento, sul nominativo del Titolare e del Responsabile del trattamento nonché sulle modalità di esercizio dei suoi 
diritti ex art. 7 Dlgs. 196/03, sono disponibili scrivendo a questo indirizzo: Servizio Abbonamenti - c/o Koinè, Via Val 
D’Avio 9- 25132 Brescia (BS) - privacy.pressdi@pressdi.it. 


CAP Località Prov 

Tel email 

Pagherò con il bollettino postale che mi invierete 


Se invece desideri pagare con carta di credito collegati al sito: 

www.abbonamenti.it/pcpro2017 

□sì Dnd Acconsento a che i dati personali da me volontariamente forniti siano utilizzati da Visibilia Editore SpA per le finalità promozionali specificate al punto 1. dell'informativa. 
□sì □»» Acconsento alla comunicazione dei miei dati personali per le finalità di cui al punto 1 dell'informativa ai soggetti terzi indicati.. 

□Si □«» Acconsento al trattamento dei miei dati personali per finalità di profilazione per migliorare la qualità dei servizi erogati, come specificato al punto 3 dell’informativa. 

Offerta valida solo per l’Italia 













0 Di Marco Martinelli 

Aura One, grande è bello 

Leggero, versatile, con un ampio schermo da 7,8 pollici e anche impermeabile: 
il nuovo Kobo è il top degli ebook reader. Per i veri amanti dei libri. 


O ffrire un'esperienza di lettura im¬ 
pareggiabile sotto tutti gli aspetti, 
una sfida che il produttore nip- 
pocanadese Kobo ha lanciato lo scorso 
agosto presentando il nuovo Aura One, 
senza dubbio il prodotto per molti versi 
più innovativo nel mercato degli ereader. 
Nato sulla base dei feedback fomiti da 
alcuni utenti riuniti in un team che ha 
collaborato con i progettisti, il lettore si 
distingue dalla concorrenza in primis 
per le dimensioni dello schermo, ben 
7,8 pollici. In realtà, puntare all'aumen¬ 
to della superficie visibile rappresenta 



una tendenza già intrapresa in passato 
da Kobo, che nel 2013 aveva presenta¬ 
to l'Aura HD con display da 6,8" alla 
risoluzione di 1.440 per 1.80 punti, ov¬ 
vero con dimensioni superiori del 30% 
rispetto alla media dei 6" e densità di 
265 ppi, equivalente a quella dell'iPad 
con schermo Retina e mai vista prima 
su un dispositivo e-ink. 

L'Aura One è perfetto per chi apprezza 
le dimensioni tipiche di un libro cartaceo: 
misura 195,1 x 138,5 mm ma pesa solo 
230 grammi e si impugna comodamente 
grazie allo spessore minimo di 6,9 mm 
e alla superficie zigrinata del pannello 
posteriore che facilita la presa: unico 


appunto, la ridotta cornice laterale che 
potrebbe talvolta causare un involon¬ 
tario salto pagina dovuto all'appoggio 
dei pollici sul bordo, un inconveniente 
che diventa tuttavia irrilevante rispetto 
alle qualità generali. I punti di forza del 
dispositivo sono, infatti, molteplici a par¬ 
tire dal display: la risoluzione di 1.872 
x 1.404 pixel a 300 dpi e l'ottimo livello 
di contrasto assicurano una leggibilità 
eccellente dei testi, con una nitidezza 
notevole a tutte le dimensioni. 

Un ruolo determinante lo giocano inol¬ 
tre sia le numerose opzioni di persona¬ 
lizzazione - quali la scelta tra 11 caratteri 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

Produttore/Modello: Kobo Aura ONE • Prezzo (Iva inclusa): 229,99 ■ Display: E-Ink Carta HD 
da 7,B” • Risoluzione (pixel / ppi): 1.872 x 1.404 pixel / 300 ppi ■ Interfaccia tattile: sì • Luce 
frontale integrata: sì, tecnologia ComfortLight PRO automatica o manuale ■ Pulsanti: 
accensione/spegnimento • Connettività: micro Usb2.0,Wi-Fi 802.11n ■ File supportati: 
Epub, Epub3, Pdf, Mobi, Jpeg, Gif, Png, Bmp, Tiff, Txt, Html, Rtf, Cbz, Cbr ■ Drm supportati: 
Adobe ■ Memoria: 8 Gbyte ■ Autonomia dichiarata: fino a un mese ■ Formattazione testo: 
allineamento, interlinea, margini, nitedezza, spessore ■ Numero di font: 11 ■ Reflow dei Pdf: 
no ■ Evidenziazioni/note: sì / sì ■ Rotazione / zoom schermo: sì / sì ■ Dizionari (monolingue & 
bilingue): 22 • Funzioni avanzate: Tecnologia HZO (impermeabile IPX8) ■ Dimensioni (L x P x 
A): 138,5 x 195,1 x 6,9 mm ■ Peso: 230 grammi 
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La home page 
del Kobo è ordinata, 
ricca di informazioni 
e fornisce accesso 
ai titoli più recenti 
o allo store Online. 

Interessante 
la pagina delle 
statistiche di lettura. 




Q, Cerca in Kobo 
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35 eBook aggiunti 


Collezioni 
Articoli in Pocket 

Cerca Attività 


Evemote e OneNote: due 
strade per annotazioni ... 
pcprofessionale.it 
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Vedi tutti 


Consigliati per te 
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Luce naturale 
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Acquista ora + Lista dei desideri 

•y Già letto X Non mi interessa 


Le opzioni 

di personalizzazione 
di lettura dell’Aura 
One sono notevoli: 
dalla regolazione 
dell’intensità 
di illuminazione 
e temperatura colore 
ai dettagli delle font. 


a 50 differenti dimensioni, la possibi¬ 
lità di variare spessore e nitidezza di 
ciascuna font selezionata, l'interlinea, 
i margini e la giustificazione - sia l'in¬ 
novativo sistema di illuminazione fron¬ 
tale ComfortLight Pro. Evoluzione della 
tecnologia già impiegata sui precedenti 
Kobo, la versione Pro prevede l'aggiunta 
di led colorati per ottenere una lumino¬ 
sità e una temperatura colore ottimali 
imitando la naturale progressione della 
luce solare nell'arco della giornata; la ge¬ 
stione avviene automaticamente tramite 
un sensore di luce ambiente e l'orologio 
di sistema, ma può essere impostata an¬ 
che manualmente. In estrema sintesi, lo 
schermo viene illuminato da una luce a 
temperatura più fredda al mattino, che 
cambia progressivamente verso la zona 
calda dello spettro verso sera in modo 
da ridurre gli effetti stimolanti della luce 
blu in favore della tonalità tendente al 
rosso che invece non interferisce con il 
sonno. Altre caratteristiche peculiari 
dell'Aura One includono la dotazio¬ 
ne di ben 8 GB di memoria (sufficienti 
per circa 6.000 ebook) e dello speciale 
rivestimento protettivo interno HZO 
a norma IPX8, che lo rende totalmente 
impermeabile e in grado di resistere 
all'immersione completa in acqua fino 
a due metri di profondità per 60 minuti, 
consentendone l'uso anche in ambienti 
potenzialmente pericolosi (bagno, pisci¬ 
na, mare) per altri dispositivi del genere. 
Un'altra peculiarità meritevole di men¬ 
zione riguarda l'interfaccia utente, ele¬ 
mento di fondamentale importanza 
per offrire una gradevole esperienza di 
lettura e mai trascurato dai progettisti 


Kobo, che anche in questo caso hanno 
riproposto una gradevole home page ric¬ 
ca di informazioni, fomite attraverso una 
panoramica dei contenuti suddivisi in 
riquadri grafici per l'accesso rapido agli 
ultimi titoli aperti, allo store Online, 
alla libreria e con tanto di statistiche di 
lettura. Una segnalazione particolare 
per l'eccellente integrazione con Pocket, 
estensione gratuita multipiattaforma 
disponibile per i principali browser e 
per molte applicazioni, dedicata al sal¬ 
vataggio delle pagine Web nel proprio 
spazio cloud riservato: si tratta di una 
funzionalità estremamente utile ed ef¬ 
ficiente che consente di trasportare sul 
Kobo contenuti riformattati e ripuliti 
dagli elementi ridondanti, ottimizzati 
alla perfezione per la lettura su display 
portatili. 

Ultimo, ma non certamente in ordine 

di importanza, l'aspetto legato alla 
compatibilità: la piattaforma Kobo 
aderisce da sempre allo standard 
aperto ePub (al contrario dei Kindle 
legati all'ecosistema Amazon) e i suoi 
lettori supportano nativamente ben 14 
formati, escluso - ovviamente - quello 
proprietario del rivale nordamericano. 
Nel periodo di prova abbiamo caricato 
l'Aura One con ogni genere di artico¬ 
lo, dagli ebook formattati e distribu¬ 
iti nei vari formati ai fumetti e agli 
impaginati complessi, ricavandone 
un'impressione positiva senza riserve 
per quanto riguarda la qualità di vi¬ 
sualizzazione: i caratteri sono sempre 
risultati perfettamente definiti, i dise¬ 
gni monocromatici/in scala di grigio 


correttamente riprodotti nei dettagli 
e i Pdf impaginati in A4 ragionevol¬ 
mente leggibili anche senza ricorrere 
alle opzioni di ingrandimento. 

Su quest'ultimo punto, tuttavia, è op¬ 
portuno evidenziare i limiti del lettore. 
Potenza del processore e refresh dello 
schermo mal si conciliano con la ge¬ 
stione dei Pdf complessi, la cui lettura 
rimane agevole solo nell'ambito di 
elaborati non troppo "pesanti" in ter¬ 
mini di grafica e dimensioni dei file; 
in buona sostanza, nessun problema 
con ebook tradizionali e manuali nel 
formato Adobe, ma esperienza un po¬ 
co frustante in termini di reattività del 
sistema e di scorrimento della pagine 
con riviste e similari, articoli adatti ai 
tablet più performanti e con schermi 
di dimensioni ancora superiori. Ottima 
invece la resa con i fumetti in Cbr/Cbz, 
la cui lettura risulta notevolmente più 
agevole sullo schermo da 7,8" dell'Au¬ 
ra One che non sui canonici 6" degli 
ereader concorrenti. 

KOBO AURA ONE 

Euro 229,99 Iva inclusa 

+ PRO 

Display da 7,8” ad alta risoluzione 
Illuminazione frontale ComfortLight 
Pro ■ Sistema aperto compatibile 
con molti formati ebook ■ Opzioni 
di formattazione e personalizzazione 

- CONTRO 

Nulla da segnalare 
Produttore: Kobo, www.kobo.com 
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POSSIBILITÀ DI ESPANSIONE 
Nel telaio dello Shuttle XPC nano potete 
installare un disco in formato Sata; trovate 
anche gli zoccoli per memoria e Wi-Fi. 


O Anteprima di Michele Braga 


XPC nano: compatto tuttofare 


Il desktop ultra compatto di Shuttle è completo e concentrato in uno spazio 
davvero ridotto: potete usarlo sulla scrivania o attaccarlo al monitor. 


S e desiderate un computer compat¬ 
to senza essere costretti a scegliere 
all'interno di un portafoglio di con¬ 
figurazioni già complete che limitano 
le possibilità di realizzare un sistema 
tagliato sulle vostre esigenze, allora con 
molta probabilità siete alla ricerca di un 
barebone. 

Shuttle è stato uno dei primi produttori 
di sistemi barebone a sperimentare e per¬ 
severare - con successo - nella progetta¬ 
zione di sistemi desktop ultra compatti, 
tanto che oggi è il punto di riferimento 
per chi cerca un computer estremamen¬ 
te piccolo che può finire di assemblare 
secondo le proprie esigenze o che può 
acquistare pronto all'uso. 

L'azienda taiwanese ha aggiunto di re¬ 
cente alla linea XPC nano una serie di 
modelli identificati con la sigla NC02U 
che in un volume di 835 millilitri (142 x 
142 x 42 mm) possono integrare processo¬ 
ri che spaziano dall'Intel Celeron 3855U 
al Core i7 6500U. L'offerta si articola su 
quattro configurazioni di base sviluppate 
attorno ad altrettanti processori Intel che 
sono saldati sulla piccola scheda madre 
presente all'interno del telaio. A partire 


dal modello base e più economico a salire 
fino a quello in grado di offrire il livello 
di prestazioni maggiori troviamo il so¬ 
pracitato Intel Celeron 3855U (NC02U), il 
Core i3 6100U (NC02U3), il Core i5 6200U 
(NC02U5) e il Core i7 6500U (NC02U7). 
In questo articolo vi presentiamo il mo¬ 
dello NC02U ma vi ricordiamo che gli 
altri modelli di classe superiore offrono 
le stesse funzionalità associate però a 
prestazioni crescenti. In questo caso il 
modello che abbiamo ricevuto in prova 
ci è stato fornito in una configurazione 
pronta all'uso e corredata di 8 Gbyte di 
memoria Ddr3L 1600 (due moduli So- 
dimm Cruciai da 4 Gbyte ciascuno) e di 


un disco Ssd Transcend TS128GMTS400 
in formato M.2 con interfaccia Sata e con 
capacità di 128 Gbyte. 

Il processore Intel Celeron 3855U è 

un'unità di classe dual core con archi¬ 
tettura Skylake e sprovvisto di tecnologia 
Hyper-Threading (può gestire quindi un 
massimo di due thread in simultanea). 
Questo processore è prodotto con tec¬ 
nologia Intel tri-gate a 14 nanometri e 
integra al proprio interno una memoria 
cache di terzo livello (L3) da 2 Mbyte e 
un comparto grafico Intel HD Graphics 
510 con frequenza minima di 300 MHz 
e frequenza massima di 900 MHz. La 



Sul frontale è presente una porta Usb 3.0 standard, una con connettore Type-C di ultima 
generazione, un lettore per schede di memoria SD e il tasto di accensione e spegnimento. 
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PRESTAZIONI 


DISCO 

Il disco principale è in 
formato M.2 compatto, 
ma potete installare 
moduli più grandi. 


MEMORIA 
La scheda madre 
dispone di due zoccoli 
per memoria DdrBL. 
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frequenza operativa dei core x86 è di 1,6 
GHz - non è presente la tecnologia Tur¬ 
bo - mentre il parametro Tdp (Thermal 
Power Design) complessivo è di 15 watt. 
La linea esterna del piccolo desktop è 
curata e ben rifinita: sul frontale sono 
presenti il tasto di accensione, il lettore 
per memorie Sd, ima porta Usb 3.0 con 
connettore Type-A e una porta Usb 3.0 
con connettore Type-C; sul lato posteriore 
sono state collocate quasi tutte le rima¬ 
nenti connessioni, ovvero il connettore 
per l'alimentatore esterno, due porte Usb 
2.0, la porta Gigabit Ethernet, l'uscita 
video Hdmi 1.4b, quella Displayport 1.2, 
il mini jack con funzione combo per le 
cuffie e il microfono. 

Rispetto ai modelli Xpc nano di prece¬ 
dente generazione (NC01) abbiamo ap¬ 
prezzato la scelta di utilizzare un'uscita 
Displayport standard invece di quella 
mini Displayport che risulta più scomoda 
in quanto richiede un cavo più difficile 
da reperire. All'appello è presente anche 
una porta seriale (RS232) che è stata col¬ 
locata su un lato del telaio, mentre è stata 


eliminata la connessione Pei Express che 
nei modelli NC01 permette di agganciare 
l'Xpc nano al box aggiuntivo che integra 
un processore grafico esterno. 

La connettività esterna è garantita non 
solo dall'interfaccia Ethernet cablata, ma 
anche dalla presenza di serie di un'in¬ 
terfaccia wireless gestita dal controller 
RTL8188EE che è montato su una sche¬ 
dina innestata in uno zoccolo M.2. Seb¬ 
bene questo piccolo desktop disponga di 
antenne integrate, il telaio è predisposto 
per collegare due antenne esterne attra¬ 
verso due fori già presenti a fianco della 
griglia di espulsione dell'aria calda del 
radiatore interno. Il sottosistema audio 
è affidato a un controller Realtek ALC 
662 di classe 5.1. 

Il telaio è stato progettato in modo accu¬ 
rato e svitando due sole viti è possibile 
accedere ad entrambi i lati della scheda 
madre e agli slot di espansioni interni. 
L'operazione è estremamente semplice 
così che anche un utente poco esperto 
può aggiungere in modo rapido e senza 



Sul lato posteriore del telaio trovate le uscite video (Hdmi e Displayport), la porta 
di rete Ethernet, due porte Usb, l’uscita audio per le cuffie e la porta di alimentazione. 


FUTUREMARK PCMARK 8 PROF. ED 
(2.7.613) 

Home 

1.752 

Creative 

1.513 

Work 

1.958 

Office 

1.559 

FUTUREMARK 3DMARK PROF.L 
ED.(2.2.3491) 

Sky Diver 

704 

Cloud Gate 

1.467 

GEEKBENCH PRO 4.0.1 

Single Core Score 

2.187 

Multi Core Score 

3.564 

OpenCL Score 

3.930 

MAXON CINEBENCH 

R15 

Single Thread (cb) 

51 

Multi Thread (cb) 

128 

HANDBRAKE 0.10.5.0 

Transcodifica H.265 

1:26:30 


problemi i componenti necessari per 
completare la configurazione barebone. 
L'XPC nano NC02U è stato completato 
con il sistema operativo Microsoft Win¬ 
dows 10 Pro e durante la prova ha fatto 
segnare un livello di prestazioni adatto 
per un utilizzo in ambito domestico e 
d'ufficio. Le prestazioni del processore e 
del comparto grafico di questo particola¬ 
re modello sono limitate, ma sufficienti 
per la fruizione di contenuti multimedia¬ 
li, anche in alta definizione. Il prezzo su 
strada di questo modello parte da 166 
euro per la versione barebone, mentre 
per il modello di questa prova con, in 
aggiunta, un disco fisso meccanico da 500 
Gbyte il prezzo si attesta a circa 550 euro. 
Nel complesso il giudizio della linea XPC 
nano rimane è più che positivo. • 


SHUTTLE XPC 
NANO NC02U 

Euro 550 Iva inclusa 
A partire da 166 euo Iva inclusa 

+ PRO 

Estremamente compatto ■ Silenzioso 
Disponibile con diversi processori Intel 

- CONTRO 

Peccato per l'assenza di una porta 
Thunderbolt ■ Rapporto prezzo e 
prestazioni sopra la media 
Produttore: Shuttle, www.shuttle.com 
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O Di Michele Braga 


Il piccolo Kaby Lake capace 
di arrampicarsi sulle frequenze 

Grazie al nuovo processo produttivo Intel Tri-gate 14+ questo Core i3 è in grado 
di scalare le frequenze che estrema facilità e rivaleggiare i modelli Intel Core i5 


N ell'articolo dedicato ai proces¬ 
sori Intel con architettura Kaby 
Lake - pubblicato sul numero 
310 di gennaio di PC Professionale - ave¬ 
vamo annunciato l'arrivo del primo Co- 
re i3 appartenente alla serie K, ovvero 
la linea di processori Intel con moltipli¬ 
catori interni sbloccati e dedicata agli 
appassionati di overclock. 

Dopo poche settimane Intel ci ha forni¬ 
to un sample di questo processore per 
permetterci di saggiarne le potenzialità. 

INTEL CORE 13 
7350K 

Euro 215 Iva inclusa 

+ PRO 

Buon Livello di prestazioni base 
Ottime possibilità di overclock anche 
con dissipazione ad aria 

- CONTRO 

Il risparmio rispetto al Core i5 7600K 
è molto ridotto ■ Solo due core 

Produttore: Intel, www.intel.it 


Abbiamo quindi installato il Core i3 
7350K sulla scheda madre Asus Ma- 
ximus IX Formula della quale potete 
leggere la prova all'interno dell'articolo 
pubblicato sul numero 311 di febbraio e 
dedicato proprio alle nuove piattaforme 
Kaby Lake. 

I processori Kaby Lake di settima gene¬ 
razione utilizzano la stessa architettura 
già vista sui modelli Skylake; alle carat¬ 
teristiche di quest'ultima si aggiunge 
un Media Engine evoluto e dedicato 
alla gestione dei contenuti in forma¬ 
to 4K e dei nuovi formati di codifica 
video. Ancora, i vantaggi rispetto alla 
generazione passata derivano dall'im¬ 
piego del nuovo processo produttivo 
a 14 nanometri che è identificato come 
14+ i transistor prodotti con questa tec¬ 
nologia hanno un fin (l'aletta di silicio 
che costituisce il canale tridimensionale 
che collega il source e il drain) più al¬ 
to e un pitch (la distanza tra source e 
drain) più largo; un pitch maggiore, a 
parità di altre condizioni, richiederebbe 
una maggiore tensione operativa, ma 
in questo caso non è stato necessario 


apportare variazioni grazie alle modi¬ 
fiche sull'altezza del fin. Le modifiche 
introdotte con la tecnologia Tri-gate 
14+ garantiscono ai transistor margini 
operativi più ampi e la possibilità di 
operare a frequenze superiori rispetto 
a quanto è stato possibile fare con il 
processo produttivo Tri-gate a 14 na¬ 
nometri di prima generazione. 

Oltre ai vantaggi in termini di presta¬ 
zioni, il processo produttivo a 14+ ha 
permesso a Intel di ottenere frequenze 
operative standard superiori rispetto 
alla generazione Skylake e questo si 
traduce in un incremento delle possi¬ 
bilità di overclock. 

Il Core i3 7350K condivide tutte le ca¬ 
ratteristiche alla base delle unità con 
architettura Kaby Lake, ma poiché 
appartiene alla linea Core i3 - quella 
più economica - alcune tecnologie che 
caratterizzano i modelli di fascia più 
alta non sono presenti. Tra queste ulti¬ 
me ricordiamo che i processori Core i3 
non implementano le tecnologie Hyper- 
Threading e Turbo Boost: più significa 
che l'utente può disporre solo dei due 



PC Professionale > Marzo 2017 






FIRST LOOKS > Hardware 




rs — --g 

u u p? 

1 n 

1 % 1 

Il ^ 

fili 1 1 

1 ^ 1 1 il 

Si 

ita il 

111 

rii 1 

m li 


□ CPU-Z - X 

CPU | Caches | Mainboard | Memory | SPD | Graphics | Bench ] About | 



CPU-Z Ver. L 78 . 1 .X 64 . Tools ,|-| Validate | dose 


RISULTATI 

PROCESSORE 

INTEL 

CORE □ 7350K 

INTEL 

CORE 13 7350K 

DELTA 

(OC/STANDARD) 


4,8 GHz 

4,2 GHz 


BAPCo SYSmark 2014 (1.5.1.47) 

SM 2014 OveralL Rating 

1.951 

1.714 

13,8 

Office Productivity 

1.900 

1.704 

11,5 

Media Creation 

1.067 

1.667 

12,0 

Data/Financial Analysis 

2.094 

1.774 

18,0 

FutureMark PCMark 8 Professional Edition (2.7.513) 

Home 

4.593 

4.299 

6,8 

Creative 

4.567 

4.299 

6,2 

Work 

4.010 

3.810 

5,2 

FutureMark 3DMark Professional Edition (2.2.3491) 

Fire Strike Extreme 

4.310 

4.259 

1,2 

Fire Strike 

9.318 

8.909 

4,6 

Geekbench 4.0.1 Pro 

Cpu - Single Core Score 

6.067 

5.465 

11,0 

Cpu - Multi Core Score 

11.756 

10.598 

10,9 

Maxon Cinebench R15 

Single Thread (cb) 

205 

179 

14,5 

Multi Thread (cb) 

522 

462 

13,0 

Handbrake 0.10.5.0 

Transcodifica H.265 

0:16:03 

0:18:06 

9,6 


Configurazione - Processore: Intel Core 13 7350K; Scheda madre / chipset: Asus Maximus IX Formula / Intel 
Z270; Scheda grafica: NVidia GeForce GTX 780TÌ: Memoria: 2x 4 Gbyte Kingston Ddr4; Disco: Intel 6DDP SSD; 
Sistema operativo: Microsoft Windows 10 Professional 64bit 


core fisici e che la frequenza operativa 
non viene regolata a valori superiori a 
quelli di specifica. 

Se questo è vero per tutte le unità Core 
i3, il panorama cambia con questa unità 
della serie K: utilizzando una scheda 
madre con chipset Z270 (oppure un 
modello Z170) è possibile modificare il 
parametro relativo al moltiplicatore così 
da ottenere una frequenza operativa su¬ 
periore a quella di specifica. Ricordiamo 
che per operare in modo semplice sui 
processori Intel della serie K è richiesta 
una scheda madre con chipset della 


serie Z. In questo caso potete utilizzare 
un modello Z170 per Skylake, ma com¬ 
patibile anche con i nuovi processori ba¬ 
sati su architettura Kaby Lake, oppure 
una delle nuove schede madri dotate 
del chipset Intel Z270. La differenza 
di prezzo sull'acquisto del nuovo è di 
pochi euro, quindi se potete optate per 
la soluzione più recente. 

Nella nostra prova abbiamo sperimen¬ 
tato diverse configurazioni e in queste 
pagine pubblichiamo i risultati ottenuti 
con il processore in condizioni standard 
a 4,2 GHz e in condizioni di overclock 


a 4,8 GHz. Per assicurarci di avere un 
sistema stabile abbiamo utilizzato un 
sistema di raffreddamento a liquido 
così da mantenere il processore a una 
temperatura di esercizio al di sotto dei 
40 gradi. Dopo questa prima prova ab¬ 
biamo sostituito il sistema di raffred¬ 
damento a liquido con un dissipatore 
ad aria di buon livello: non abbiamo 
impiegato la ventola standard Intel, 
bensì un radiatore a pompa di calore 
con doppia ventola da 8 cm in grado 
di garantire una buona portata di aria 
senza rinunciare alla silenziosità. Il 
risultato è stato anche in questo caso 
ottimo, con un sistema stabile durante i 
test, anche se la temperatura di esercizio 
è salita di circa 20 gradi rispetto alla 
soluzione a liquido. 

L'incremento di prestazioni che è pos¬ 
sibile ottenere attraverso l'overclock è 
consistente, anche se il gioco potrebbe 
non valere la spesa. Il Core i3 7350K ha 
un prezzo d'acquisto di circa 215 euro, 
mentre per circa 265 euro - 50 euro in 
più - potete acquistare un Core i5 7600K 
che dispone di due core fisici in più e che 
permette overclock dello stesso tipo, ma 
con la possibilità di avere prestazioni 
superiori. Per sfruttare appieno le po¬ 
tenzialità dei processori della serie K è 
necessario acquistare una scheda madre 
con chipset Z270 o Z170; questi hanno 
un costo di partenza di circa 120 euro e 
consigliamo di optare per un modello di 
fascia media, senza arrivare all'acquisto 
della Asus Maximus IX Formula che co¬ 
sta più di 300 euro. La scheda madre top 
di Asus è consigliabile solo a chi intende 
eseguire overclock estremi e che preve¬ 
de di acquistare un processore di classe 
superiore come il Core i7 7700K. • 
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0 Di Michele Braga 

The Headphone, gli auricolari 
pensati per Tuso quotidiano 

Bragi, l’azienda produttrice degli auricolari smart The Dash, torna sul mercato 
con un prodotto più economico, più semplice e molto facile da utilizzare. 


N el corso del 2016 la società 
tedesca Bragi ha presentato 
e lanciato sul mercato gli au¬ 
ricolari wireless The Dash, frutto di 
un progetto avviato sulla piattaforma 
Kickstarter nel 2014 e portato a ter¬ 
mine con un risultato estremamente 
positivo. Il successo ottenuto con i 
The Dash e la richiesta da parte degli 
utenti per un se di auricolari di faci¬ 
le utilizzo hanno indotto l'azienda a 
sviluppare un secondo prodotto che 
vi presentiamo in questo articolo: The 
Headphone. 

Se già conoscete i The Dash, potete 
pensare i The Headphone come una 
versione che è stata ottenuta epurando 
i The Dash di quasi tutte le funzioni 
evolute e smart dei quali sono dotati. 
I The Dash, infatti, oltre ad essere ve¬ 
ramente wireless non servono solo 
per ascoltare musica, ma funzionano 
anche da auricolari per le conversa¬ 
zioni telefoniche e integrano un set di 
sensori per monitorare l'attività fisica 
e per controllare le funzioni interne 
attraverso alcuni movimenti specifici 


del capo; a questo si aggiunge anche 
il fatto che sono impermeabili e che 
possono essere utilizzati in acqua fino 
a 1 metro di profondità. A differenza 
dei The Dash, i The Headphone so¬ 
no auricolari pensati per l'utilizzo di 
tutti i giorni e per gli utenti che non 
necessitano di funzioni smart evolute. 


COME FUNZIONANO 

Gli Headphone utilizzano dei 
driver montanti su armatu¬ 
ra bilanciata e sono in gra¬ 
do di fornire un'ottima 
qualità sonora, soprat¬ 
tutto se rapportata al ri¬ 
dotto spazio disponibile 
alTinterno degli auricola¬ 
ri; il suono è, inoltre, ben 
equalizzato e senza eccessi 
sulle basse frequenze. Come sui 
The Dash, anche la nuova versione 
degli auricolari Bragi implementa la 
soluzione Versant Advanced Voice 
Technology per migliorare la comu¬ 
nicazione audio attraverso la funzione 


dei naie 


1 


The Headphone non 
ha sensori biometrici, 
abbandona i controlli 
touch e l’app 
n er smartphone 


Transparency. Quando si ascolta la 
musica o si parla al telefono, l'ultima 
cosa che si vuole è che i rumori ester¬ 
ni disturbino l'ascolto, motivo per il 
quale molte cuffie dispongono della 
tecnologia per la cancellazione del 
rumore. Abilitando la funzione Tran¬ 
sparency, i The Headphone abilitano 
i microfoni esterni - ogni auricolare 
ne ha uno - per fornire l'audio o il 
rumore esterno in modo direzio¬ 
nale attraverso gli auricolari. 
La voce emessa da chi in¬ 
dossa i The Headphone è 
registrata, invece, con- 
I vertendo le vibrazioni 
I dei tessuti e delle ossa 
che si trovano nei padi¬ 
glioni auricolari e tutto 
ciò permette di ottenere 
un'elevata riduzione del ru¬ 
more esterno anche in ambienti 
molto affollati o rumorosi. Sempre 
grazie alla tecnologia Versant è di¬ 
sponibile anche la funzione Wind che 
permette di ridurre il rumore generato 
dal vento attorno ai microfoni esterni. 


r 
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TECNOLOGIA VER5ANT 




Per semplificare al massimo l'utiliz¬ 
zo dei The Headphone e per ridurre 
il prezzo di acquisto rispetto ai The 
Dash, i nuovi auricolari non integrano 
alcun tipo di sensore biometrico e non 
necessitano di essere collegati a un'app 
presente sul dispositivo ai quali sono 
collegati. Di fatto è sufficiente fare il 
peering Bluetooth con lo smartphone 
o con un altro dispositivo provvisto di 
connessione Bluetooth per cominciare 
a utilizzare i The Headphone. 

Il controllo delle funzioni degli auri¬ 
colari è possibile attraverso tre piccoli 
tasti presenti sull'auricolare destro: un 
tasto serve per accendere gli auricolari 
e per eseguire l'abbinamento Blueto¬ 
oth (basta tenere premuto per qualche 
secondo il tasto di accensione); altri 
due piccoli tasti permettono di con¬ 
trollare il volume di ascolto quando 
premuti lievemente e di controllare 
le funzioni Transparency e Wind at¬ 
traverso una pressione prolungata. 


Come i The Dash, anche i The He¬ 
adphone integrano batterie molto 
piccole, ma grazie al maggior spazio 
disponibile e al minor consumo dovu¬ 
to all'assenza dei sensori biometrici e 
dei controlli a sfioramento, l'autono¬ 
mia di questi auricolari è di circa due 
ore superiore a quanto offerti dai The 
Dash: 6 ore contro 4 ore. 

Sempre per ridurre il costo di acquisto 
anche la custodia degli auricolari è 
stata modificata e nel caso dei The 
Headphone la custodia serve solo 
come protezione e come caricatore 
Usb. È quindi scomparsa sia la batteria 
interna che permette di ricaricare gli 
auricolari sia la memoria locale per 
caricare fino a 4 Gbyte di musica da 
ascoltare in streaming diretto senza 
bisogno di uno smartphone o di un 
dispositivo Bluetooth. 

Anche con i The Headphone, Bragi 
ha centrato l'obiettivo che si è prepo¬ 
sta, ovvero quello di creare un set di 


auricolari wireless comodi, semplici da 
usare e di ottima qualità. A differenza 
dei The Dash, questo nuovo modello 
deve però affrontare una concorrenza 
ben più agguerrita: esistono diverse 
soluzioni di auricolari wireless e nel 
caso specifico di chi utilizza un dispo¬ 
sitivo Apple il confronto deve essere 
fatto anche con gli AirPods. 
Purtroppo non abbiamo ancora avuto 
modo di provare gli auricolari Apple 
che costano solo 10 euro in più e che 
dispongono di una custodia con bat¬ 
teria di ricarica inclusa. 

Nel complesso i The Headphone sono 
una soluzione valida, che però non 
spiccano come i The Dash. 

Questi a oggi sono ancora gli auricolari 
smart di riferimento, soprattutto dopo 
l'ultimo aggiornamento del firmware 
che ha reso più stabile la connessione 
audio e che ha raffinato il funziona¬ 
mento in abbinamento con l'app per 
smartphone. • 



BRAGI THE 

HEADPHONE REI 

Euro 169 Iva inclusa 

+ PRO 

Buona qualità audio Ottimo fit • 
Facilità di utilizzo ■ Ottimo design 

- CONTRO 

Qualche problema con i piccoli tasti 
di controllo 

Produttore: Bragi, www.bragi.com 
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SOFTWARE 
AGGIORNATO 
Il P8 Lite nasce con 
il nuovo Android 7 e 
con l'ultima versione 
dell’interfaccia Emui, 
decisamente migliorata. 



COMPATTO E LEGGERO 
Lo schermo da 5,2” 
con risoluzione Full Hd 
permette un telefono 
poco ingombrante e 
comodo da usare con 
una sola mano. 



Google Play Store Impostazioni Galleria 

v. 1 9 Q 

<1 o □ 


jawgi 
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BUONA POTENZA 
Il processore Kirin 
655 e i 3 Gbyte 
di Ram rendono il 
sistema fluido in 
ogni situazione. 


LUNGA AUTONOMIA 
La batteria è cresciuta 
in capacità: ora è da 
3.000 mAh e offre una 
durata di quasi due 
giorni. 


O Anteprima di Pasquale Bruno 

Huawei rinnova il suo best seller 

Il P8 Lite edizione 2017 è uno smartphone completamente nuovo, più veloce 
e più completo. Costa 249 euro di listino ma su strada si trova a 50 euro in meno. 


I l P8 Lite originario, introdotto ad 
aprile 2015, è stato senza dubbio 
uno dei modelli di maggior succes¬ 
so di Huawei. Solo in Italia sono stati 
venduti un milione e settecentomila 
pezzi fino a oggi. Forte della notorietà 
e dell'apprezzamento di tale modello, 
Huawei lancia ora la versione aggiorna¬ 
ta. Si tratta in realtà di uno smartphone 
completamente diverso, che a parte il 
nome non ha nulla in comune con il 
precedente. Vendere un prodotto nuovo 
con un nome "vecchio" non ci convince 
del tutto; però badando alla sostanza 
si scopre un telefono davvero valido, 
con un prezzo di listino di 249 euro 
che diventano 200 euro circa su strada. 
Considerate le caratteristiche è un otti¬ 
mo affare per chi ha un budget ridotto; 
se sperate di spendere meno di 200 eu¬ 
ro e avere un telefono veloce sappiate 
che al giorno d'oggi i 3 GByte di Ram 
presenti sul P8 Lite 2017 sono una so¬ 
luzione quasi obbligata per far girare 
le app elefantiache moderne (un solo 
esempio per tutte, Facebook). In questa 
fascia di prezzo non è facile trovare uno 


smartphone altrettanto ben dotato. Il P8 
Lite 2017 ha inoltre un veloce processore 
octa core, il Kirin 655 a 2,1 GHz, che si 
è dimostrato fluido in ogni occasione; 
anche con i giochi 3D se la cava bene. 
La scocca è in plastica di buona qualità, 
con un buon grip e un peso contenuto 
in 147 grammi. Si impugna bene grazie 
anche allo spessore ridotto (7,6 mm è 
decisamente un buon valore); le dimen¬ 
sioni sono contenute per via del display 
da 5,2 pollici. Il pannello ha ima riso¬ 
luzione Full Hd ed è di buona qualità, 
paragonabile per resa a quelli di altri 
smartphone Huawei passati e presenti 
anche di fascia più alta. Unico neo è l'e¬ 
strema sensibilità alle impronte digitali 
del vetro anteriore, che può diventare 
fastidiosa. I colori disponibili sono nero. 


oro e bianco. Sul retro c'è un sensore per 
le impronte digitali di quarta generazio¬ 
ne che si è dimostrato molto veloce e 
preciso nel riconoscimento. Permette di 
sbloccare il telefono in una frazione di 
secondo e può essere usato anche come 
tasto funzione configurabile. 

In basso si trova una porta micro Usb; 
sarebbe il caso di passare alla più mo¬ 
derna Usb type C anche sui telefoni 
entry level come questo; inutile riman¬ 
dare. Non c'è la doppia fotocamera po¬ 
steriore, ma un singolo sensore da 12 
Mpixel con obiettivo F/2.2 e flash a Led. 
La qualità è molto buona in condizioni 
di luce ottimali, meno la sera quando 
viene introdotto un po' di rumore ne¬ 
gli scatti. In questa fascia di prezzo è 
difficile ottenere di più. 



Telaio robusto, linee moderne (ma non particolarmente originali) e materiali piacevoli 
al tatto rendono il PB Lite 2017 più simile a un prodotto di fascia media da 300 euro. 
Peccato per la presenza della "vecchia” porta micro Usb 2.0. 
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Esiste la possibilità di attivare la 
modalità Pro per agire su tutti i pa¬ 
rametri di scatto, dal bilanciamen¬ 
to del bianco all'apertura del dia¬ 
framma. La fotocamera anteriore da 
8 Mpixel consente selfie di buona 
qualità, sicuramente sopra la media. 
Il P8 Lite 2017 viene venduto in un'u¬ 
nica configurazione con 16 GByte di 
Storage interno. C'è comunque uno slot 
micro Sd che può essere configurato 
anche come Storage di sistema. A fianco 
c'è lo spazio per una sola Sim Card; non 
c'è una versione dual Sim. Altra man¬ 
canza di rilievo è a carico dell'interfaccia 
Wi-Fi, compatibile solo con le reti a 2,4 
GHz; manca il supporto a quelle a 5 
GHz. Presente invece il modulo Nfc, 
Bluetooth 4.1 e la radio Fm. L'audio è 
buono e la ricezione del segnale 4G non 
ha particolari problemi. 

La batteria non rimovibile da 3.000 mAh 
ha mostrato una buona autonomia; con 


un utilizzo anche intenso del telefono 
(escludendo i giochi 3D) si può arrivare 
a una giornata e mezza. Con un utilizzo 
medio non è difficile raggiungere i due 
giorni di autonomia. 

Ultimo, ma non meno importante, il 
software: il P8 Lite 2017 nasce con An- 
droid 7 e con l'ultima versione dell'in¬ 
terfaccia utente Emui, giunta alla 5.0. La 
novità principale è il ritorno del drawer 
per le app, in modo da evitare la loro 
presenza obbligata sulla home screen. 
E attivabile o meno a seconda dei gu¬ 
sti. Nuovo anche il set di colori e delle 
icone, sempre gradevoli; in generale ci 
sembra sia migliorata in fluidità ed effi¬ 
cienza grazie anche alle ottimizzazioni 
di Android 7. Le nuove funzionalità del 
sistema operativo si integrano bene con 
quelle dell'interfaccia Emui, l'insieme 
appare convincente e alla fine ci sembra 
un discreto passo in avanti rispetto alla 
precedente versione 4. • 


PRESTAZIONI 


BENCHMARK DI SISTEMA 

AnTuTu 6.2.7(64 bit) 

Totale 

57.028 

3D 

9.604 

UX 

23.059 

Cpu 

19.456 

Ram 

4.909 

Futuremark PC Mark 

Totale 

4.595 

Basemark OS II 

Totale 

1.257 

Geekbench 4 

Multi Core 

3.250 

BENCHMARK GPU 

Futuremark 3DMark 

Ice Storm Extreme 

7.984 

Ice Storm Unlimited 

11.203 

Siine Shot 

610 

GFXBench3.1 

T-Rex (on/off screen) 

1.072/1.014 

Manhattan 3.0 
(on/off screen) 

532/491 

Manhattan 3.1 
(on/off screen) 

313/2B6 

Car Chase (on/off screen) 

182/166 

Benchmark JavaScript 

5unspider 1.0.2 
(Chrome) (ms) 

1.003 


HUAWEI P8 
LITE 2017 

Euro 249 Iva inclusa 

+ PRO 

Dimensioni compatte - Qualità dei 
materiali ■ Processore veloce Prezzo 
competitivo 

- CONTRO 

Non ha la porta Usb Type C • Wi-Fi solo 
a 2,4 GHz ■ Disponibile solo con 16 GB 

Produttore: Huawei, 
http://consumer.huawei.com/it 



CARATTERISTICHE TECNICHE 

Display: 5,2” Ips 1.920 x LOBO • Chipset: Kirin 655 octa core • Cpu: 4x Cortex-A53 2,1 GHz + 
4x Cortex-A53 1,7 GHz • Gpu: Mali TB30 MP2 ■ Memoria (Gbyte): 3 ■ Storage interno (Gbyte): 
16 • Slot di espansione: micro Sd (max 12S GB) ■ Fotocamera post.: 12 Mpixel F/2.2 con Led 
flash ■ Fotocamera ant.: B Mpixel F/2.2 ■ Apparato radio: 4G Lte ■ Connettività: Wi-Fi B02.11n, 
Bluetooth 4.1, Nfc, Micro Usb 2.0 ■ Sensori: Accelerometro, prossimità, luminosità, bussola, 
impronte digitali ■ Gps integrato: 5Ì ■ Radio Fm: Sì ■ Batteria (mAh): 3.000 ■ Dimensioni (mm): 
147 x 73 x 7,6 ■ Peso (g): 147 ■ Sistema operativo: Android 7.0 + Emui 5.0 
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PICCOLO MA POTENTE 
IL Core m5 e gli 8 GB 
di Ram offrono buone 
prestazioni generali. 


O Anteprima di Davide Piumetti 


Il 2 in 1 che resiste a tutto 

Panasonic propone la versione ibrida del portatile Toughbook, 
estremamente robusta e adatta a situazioni difficili. 


L a linea Toughbook di Panasonic 
guadagna un nuovo, interessante 
esponente. Appartiene all'apprez- 
zata famiglia di sistemi portatili rugged, 
dedicata a utilizzi estremi in ambienti 
in cui la resistenza agli urti e la versa¬ 
tilità d'uso sono al primo posto nelle 
esigenze dell'utente. Il Toughbook CF- 
20 rappresenta la volontà di Panasonic 
di espandere e rendere il più completa 
possibile tale famiglia, incontrando an¬ 
che le esigenze classiche di affidabilità e 
robustezza. Il sistema si differenzia da 


PANASONIC 
TOUGHBOOK 
CF-20 

Da 3.914 euro Iva inclusa 

+ PRO 

Costruzione impeccabile Ampia dotazione 
di porte Versatilità 

-CONTRO 

Touchpad piccolo e poco preciso • Costo 
elevato 

Produttore: Panasonic, 
http://bu5iness.pamsonic.it 


ogni altro che abbiamo avuto modo di va¬ 
lutare, sia in termini di soluzioni tecniche 
sia puramente per Testetica. Composto 
da un cuore in formato tablet, si associa 
in maniera simbiotica alla tastiera, che 
ne espande e completa la dotazione e le 
funzionalità. 

Partiamo dagli elementi distintivi dell'in¬ 
tero sistema. Sia il tablet sia la tastiera 
sono realizzati in alluminio, magnesio 
e plastica ultraresistente, certificati in 
standard IP65, resistenti dunque ad in¬ 
trusioni di acqua e polvere e perfetti di 
conseguenza anche per cantieri e magaz¬ 
zini (due ambiti di elezione del prodotto). 
La scocca, molto spessa, garantisce la 
salvaguardia dell'hardware da cadute 
accidentali (Panasonic certifica fino a 
120 cm, anche se il sistema ne sopporta 
di più) e ne rappresenta appieno la filo¬ 
sofia anche in termini estetici. Il CF-20 si 
costituisce in maniera molto articolata, 
con sia il tablet sia la tastiera circondati 
da porte di espansione, tutte nascoste da 
un coperchio a tenuta stagna; un sistema 
nel complesso efficace ma obiettivamente 
non molto comodo nelTutilizzo quotidia¬ 
no. Sul tablet troviamo innanzitutto un 
connettore per l'alimentazione, in grado 
di caricare autonomamente la batteria 
interna, oltre a un Rj-45 per la rete Gi- 
gabit Ethernet, una Usb 3.0, una Hdmi, 


un jack per cuffia e microfono e imo slot 
micro Sdxc. Lo schermo da 10,1 pollici è 
di tipo Ips ad alta luminosità (fino a 800 
cd/m 2 ) adatto quindi anche alTutilizzo 
all'aperto, di tipo capacitivo e utilizzabile 
anche con i guanti. La risoluzione di 1.920 
x 1.200 pixel comporta un'ottima resa 
complessiva, ai vertici della categoria. 
Il digitalizzatore integrato riconosce fino 
a 10 dita. 

Su un lato è inoltre presente un pennino 
dedicato, perfetto per l'utilizzo in am¬ 
bienti difficili e con guanti o attrezzatura 
addosso, che resta sempre attaccato al 
tablet grazie a una semplice giuntura in 
gomma. Sul retro trovano posto alcuni 
dei dettagli più particolari del prodotto, 
ovvero una fotocamera da 8 Mpixel con 
autofocus e luce Led alla quale si affian¬ 
ca un sensore laser attivabile a piacere 
utile per scansionare codici a barre 2D 
tramite delle applicazioni preinstallate. 
Sul frontale trovano spazio alcuni tasti 
funzione configurabili, uniti a quello di 
accensione del dispositivo. 

Il sistema di aggancio alla base è molto 
solido e dotato di fermo di sicurezza, 
che evita sganci accidentali e permette 
di sollevare agevolmente l'intero dispo¬ 
sitivo anche agendo direttamente sulla 
sezione schermo. 
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MATERIALI COMPOSITI 
Il telalo in alluminio 
e magnesio è molto 
resistente e allo stesso 
tempo leggero. 


PRESTAZIONI 


FUTUREMARK PC MARK B 

Home 

2.866 

Creative 

2.721 

Work 

3.042 

MAXON CINEBENCH R15 

Cpu 

216 

Open GL 

31,7 

GEEKBENCH 4 

5ingle Core 

3.115 

Multi Core 

5.734 

MAINCONCEPT REFERENCE 2.2 

Encoding H.264 (mm:ss) 

10:59 

FUTUREMARK 3DMARK 

Ice Storni 

10.458 

Cloud Gate 

1.042 



CARATTERISTICHE TECNICHE 

Display: 10,1" Ips 1.920 x 1.200 pixel • Chipset: Intel Core m5-6Y57 ■ Cpu: dual core 1,1 GHz (Turbo 2,8 GHz) 
• Gpu: Intel HD 515 ■ Memoria (Gbyte): 8 Ddr3-L ■ Storage interno: Ssd 256 Gbyte • Slot di espansione 
tablet: micro Sdxc, Hdmi, Rj-45,1 Usb 3.0, cuffia ■ Slot di espansione tastiera: Sdxc, Hdmi, Rj-45, 2 Usb 
3.0,1 Usb 2.0, Vga, Seriale ■ Fotocamera post.: 8 Mpixel ■ Fotocamera ant.: 2 Mpixel • Apparato radio: 
3G/4G opzionale- Connettività: Lte 150, Wi-Fi 802.11ac, Bt 4.1 ■ Sensori: Accelerometro, giroscopio, Gps, 
Glonass ■ Batteria (mAh): 2.600 ■ Dimensioni tablet (mm): 272 x 196 x 17,4 ■ Dimensioni totali (mm): 272 
x 233 x 35,7 ■ Peso (g): 950 (1,76 kg totale) ■ Sistema operativo: Windows 10 Pro 


Il tablet può essere collegato alla tastiera 
anche in modalità presentazione, con lo 
schermo rivolto verso un ipotetico inter¬ 
locutore. Oppure può essere ripiegato 
completamente sulla tastiera, continuan¬ 
do a lavorare in modalità tablet senza per 
questo separare i due dispositivi. 

Sotto la scocca trova spazio un hardware 
di tutto rispetto. Un processore Intel m5- 
6Y57, soluzione a basso consumo dotato 
di due core a 1,1 GHz in grado di spinger¬ 
si fino a 2,8 GHz e 8 Gbyte di memoria 
Ram. La sezione grafica integrata è una 
Intel HD515, mentre quella Storage può 
contare su un modulo Ssd da 256 Gbyte. 
Completano il tutto la rete wireless Intel 
8260 802.11ac, Lte 4G (disponibile come 
opzione) e Bluetooth 4.1, oltre al supporto 
Gps/Glonass integrato. 

La tastiera a conti fatti risulta essere 
molto di più di un semplice elemento 
al contorno. Costruita con una solidità 
paragonabile al tablet nasconde alcune 
caratteristiche chiave. È dotata di uno 
slot aggiuntivo per una batteria che può 
funzionare in maniera contemporanea 
a quella inserita nel tablet, permettendo 
anche la modalità hot swap qualora fosse 
necessario (entrambe sono infatti facil¬ 
mente rimovibili). La base è inoltre dotata 
di una maniglia estremamente solida 


atta al trasporto, che rientra nella scocca 
quando non utilizzata. Se la lista delle 
connessioni esterne poste sul tablet fatta 
in precedenza poteva sembrare esaustiva; 
l'elenco di quelle extra collocate sulla 
tastiera è al limite dell'eccessivo. 

Innanzitutto troviamo un secondo con¬ 
nettore per l'alimentazione (utile per 
caricare la seconda batteria installata), 
oltre che una seconda porta Rj-45 Gigabit 
Ethernet, una seconda Hdmi, ima Vga e 
una ormai quasi introvabile porta seriale, 
più due ulteriori porte Usb 3.0 e una 
2.0. Anche qui trova posto uno slot per 
l'espansione di memoria, questa volta in 
formato SdXc. 

La tastiera è nel complesso molto buona, 
con tasti ad isola ben costruiti che sanno 
regalare un buon feedback tattile. Discor¬ 
so opposto per il trackpad, forse unica 
pecca dell'intero sistema, poco preciso e 
molto piccolo nelle dimensioni. 

Il tutto è installabile su una docking sta¬ 
tion sia di tipo desktop sia automotive, 
adattando l'utilizzo di questo Toughbook 
alle singole esigenze aziendali. 

Le dimensioni sono nel complesso conte¬ 
nute, tranne forse nello spessore. Il tablet 
misura 27 x 20 x 1,7 cm, mentre l'intero 
dispositivo arriva a 27 x 23 x 3,6 cm. 


Il peso è commisurato alle specifiche di 
resistenza, con il solo tablet che ferma 
l'ago della bilancia a 950 grammi (per 
fare un esempio, il primo iPad aveva 
un peso di 680 grammi), mentre l'intero 
gruppo raggiunge 1,76 kg. 

Dal punto di vista prestazionale ci tro¬ 
viamo di fronte a un sistema ben bilan¬ 
ciato. Trascurando qualunque velleità 
di tipo 3D, per cui la scheda integrata 
può ben poco, il sistema risponde in 
maniera egregia a qualunque compi¬ 
to. Il buon quantitativo di memoria e 
il disco allo stato solido molto veloce 
aiutano non poco il processore Intel ad 
eseguire i propri compiti, con risultati 
mediamente molto buoni. Buona an¬ 
che l'autonomia, con la sola batteria 
principale si raggiungono le sei ore di 
funzionamento continuo. La garanzia 
base è di tre anni; il CF-20 può essere 
ulteriormente personalizzato con vari 
accessori, come un lettore di smart card 
o un sensore per le impronte 
digitali. • 
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AGGIORNAMENTI 



Telegram 1.0 

La versione desktop del Client per il 
sistema di messaggistica istantanea 
Telegram ha raggiunto la prima major 
release: l'interfaccia utente è stata rivista, 
con l'adozione del material design e l’uso 
di gradevoli animazioni. Inoltre, sono 
supportati temi custom per modificare 
l'aspetto dell’applicazione. 



Handbrake 1.0 

Dopo una lunghissima gestazione, 
anche il software di conversione video 
Handbrake ha raggiunto la versione 
1.0; i preset di default sono stati rivisti 
e modernizzati sia nei contenuti sia 
nell’architettura, ora basata sullo 
standard Json; nuovi sono anche i codec 
Vp9 e H.26E Intel OuickSync. 




SEGUICI ANCHE SU 


Teoria e pratica 
dell’open source 



D urante le ultime festività natalizie si è 
avuta notizia dei problemi di Cyanogen 
Ine, l’azienda che controllava lo 
sviluppo della più nota e diffusa 
custom Rom Android, distribuita secondo il 

paradigma open source. Dalle ceneri di CyanogenMod è nato Lineage 
OS, un fork che sta cercando di chiamare a raccolta la comunità di 
utenti e sviluppatori che in passato aveva decretato il successo di 
CyanogenMod, ma il futuro del progetto è più incerto all’inizio del 2017 
di quanto non lo fosse soltanto sei mesi prima. La parabola di Cyanogen 
ha molte similitudini con altri casi del passato (su tutti quello che ha 
portato alla nascita di LibreOffice), e ha messo in evidenza alcune 
criticità tipiche della filosofia open source. 

Innanzi tutto, continua a dimostrarsi difficile conciliare l’open source con 
le esigenze di una struttura di tipo commerciale: l’obbiettivo del profitto 
può portare a scelte dolorose (o miopi, a seconda dei punti di vista) 
quando si deve decidere la direzione da imprimere allo sviluppo di un 
progetto. Ma anche se il modello di business è efficace può essere 
difficile garantire l’unità di intenti e la spinta propulsiva necessaria per 
continuare a innovare una volta che si è raggiunto un certo grado di 
maturità. Alcuni dei progetti open source di maggiore successo 
sembrano essere bloccati in questo plateau: Firefox, Ubuntu Linux e 
LibreOffice sono prodotti maturi e completi, ma non sembrano aver 
trovato una direzione precisa per continuare a innovare. Il browser di 
Mozilla è rimasto indietro rispetto ai concorrenti dal punto di vista 
tecnico, e aspetta da anni l’implementazione di alcune novità 
architetturali importanti, come per esempio il multithreading. Il caso di 
Ubuntu è ancora più eclatante: all’inizio del decennio Canonical ha 
tratteggiato uno scenario che prevedeva dispositivi convergenti, capaci 
di fungere da smartphone, tablet o Pc a seconda delle periferiche 
connesse, ma ancora oggi non è riuscita a rendere reale questo suo 
ambizioso progetto. Nello stesso lasso di tempo Microsoft ha già 
messo sul mercato ben due versioni di Windows che strizzano l’occhio a 
uno scenario simile; e se nel primo caso l’obbiettivo non è stato del 
tutto centrato, Windows 10 sembra aver trovato un buon 
bilanciamento. Il caso di LibreOffice è un po’ diverso: Microsoft sta 
facendo valere tutto il suo peso tecnologico ed economico per integrare 
in Office componenti online sempre più marcati; una strada che la 
Document Foundation difficilmente potrà percorrere, a causa degli 
investimenti infrastrutturali necessari. Ma questa differenza di potenza 
economica rischia di scavare un solco sempre più ampio tra la suite per 
l’ufficio di Microsoft e tutti i concorrenti. Dario Orlandi 








Il nuovo filtro Glow 
genera bagliori luminosi 
in corrispondenza 
delle zone più chiare 
dell'inquadratura. I 
parametri e i key trame 
permettono di regolare 


O Di Nicola Martello 


4K e 360 gradi con Video Deluxe Plus 

Il programma di Magix per l’editing video amatoriale affina i suoi strumenti. 


M agix ha da poco aggiornato 
Video Deluxe, il suo program¬ 
ma per il montaggio video 
amatoriale. La versione Plus continua 
ad avere un'interfaccia scura, strutturata 
in maniera classica con una timeline che 
supporta fino a 99 tracce per audio e 
video, le librerie multimediali in alto a 
destra e l'anteprima in alto a sinistra. 11 
programma può gestire progetti video 
Ultra Hd e 4K; per mostrarne le antepri¬ 
me in maniera fluida il software impiega 
file proxy, copie temporanee a risoluzione 
ridotta dei file caricati nel progetto. Il 
motore video è a 64 bit, per sfruttare tutta 
la Ram installata nel computer. 

Le innovazioni di questa edizione 
comprendono una nuova modalità per 
lavorare con i video a 360 gradi, il cui 
supporto era una novità dell'edizione 
passata. Adesso si può caricare un video 
normale o un oggetto grafico e applicarlo 
sulla superficie di una sfera, che circon¬ 
da lo spettatore e che nell'anteprima è 
visualizzata aperta, secondo la proiezio¬ 
ne sferica equirettangolare. Si possono 
quindi costruire effetti interessanti, come 
più sequenze video disposte nella scena 
a 360 gradi; lo spettatore può scegliere 
quale guardare ruotando il punto di vi¬ 
sta. Oppure si possono inserire oggetti 
e testi nel video panoramico; nell'ante¬ 
prima appaiono deformati ma avranno 
l'aspetto corretto quando saranno visua¬ 
lizzati con un player dedicato. Purtroppo 
continua a mancare l'animazione degli 
elementi con i key frame. Un'altra novità, 
non positiva, è l'obbligo di acquistare per 


4,99 euro il codec H.265 con accelerazio¬ 
ne hardware, quasi una necessità se si 
vuol comprimere in maniera efficiente 
un video Ultra Hd. In alternativa si può 
usare il formato H.264, anch'esso acce¬ 
lerato in hardware. 

La sezione dedicata ai filtri è quella che 
contiene le novità più significative: ades¬ 
so si può uniformare l'aspetto di riprese 
fatte con camcorder diversi, in modo 
che abbiano lo stesso bilanciamento 
cromatico, così da poter passare da una 
all'altra senza sgradevoli sbalzi croma¬ 
tici. L'algoritmo è pensato per lavorare 
con clip della stessa scena; se invece le 
inquadrature sono diverse i risultati sono 
in genere meno brillanti. Utile è il cursore 
per regolare l'intensità della trasforma¬ 
zione, mentre è scomodo dover ripetere 
da zero la procedura per ogni singolo 
clip. Magix ha migliorato la precisione e 
la sensibilità del filtro per l'inseguimento 
di un elemento che si muove nella scena, 
così da potergli agganciare un oggetto 
grafico o un'area pixelata per nascondere 
un viso o una targa. 

Video Deluxe dispone ora dei nuovi 
filtri Glow, Riflesso lenti e Formine. 
Il primo serve per applicare bagliori 
colorati e consente di stabilire la tinta, 
l'intensità e l'ampiezza dell'alone. Il 
secondo crea lens flare in base a diversi 
preset (poco modificabili) e permette di 
regolare la posizione del centro lumino¬ 
so e l'intensità, anche con i fotogrammi 
chiave. Formine ritaglia il video con 
forme geometriche prestabilite (cer¬ 
chio, quadrato, freccia e poco altro) e 


offre parecchie opzioni per impostare 
dimensione, posizione, ripetizioni e 
sfumatura dei bordi. Peccato non si 
possa usare un'immagine qualsiasi, ma 
il supporto dei key frame permette di 
creare tendine originali. 

Come in passato, anche questa edizione 
di Video Deluxe è offerta in tre varianti: 
standard. Plus e Premium. Quest'ultima 
si distingue per i plug-in Motion Studios 
Vasco da Gama 9 Essential e NewBlue 
Titler Pro Express, mentre la versione 
standard è più limitata rispetto alla Plus. 
La timeline ha solo 32 tracce, mancano 
la gestione dei video a 360 gradi e dei 
proxy, le transizioni personalizzabili, il 
nuovo filtro per uniformare l'aspetto di 
più clip, la correzione delle distorsioni 
degli obiettivi, le maschere per gli effetti 
e il supporto ai progetti 3D. • 


VIDEO 

DELUXE PLUS 

Euro 99,99 Iva inclusa 


Video Deluxe costo 49,99 euro 
Video Deluxe Premium 729,99 euro 

+ PRO 

Motore video a 64 bit, Ultra Hd • 
Compressione H.264/Mpeg Ave 
accelerata con Gpu 



- CONTRO 

Hevc/H.265 solo a pagamento 
■ L’editing dei video a 360 gradi 
non supporta i key frame 

Produttore: Magix, www.magix.com 


PC Professionale > Marzo 2017 























O Di Daria Orlandi 


Protezione completa 
per tutta la famiglia 



La suite Total Protection di McAfee offre una dotazione completa di 
strumenti di sicurezza, abbinati a una licenza che copre tutti i dispositivi. 


L e tradizionali licenze delle suite 
antimalware erano pensate per 
coprire un'unica postazione; ma 
il panorama deH'informatica è cambia¬ 
to profondamente negli ultimi anni, 
e non è raro che un singolo utente 
possieda o utilizzi anche due o tre 
computer, a cui bisogna aggiun¬ 
gere i dispositivi mobile come 
smartphone e tablet. Se si 
moltiplicano questi dati, 
relativi al singolo uten¬ 
te, per i quattro o cinque 
componenti di un nucleo 
familiare allargato, risulta 
evidente che la struttura 
delle licenze tradizionali 


Dotazione^ 
completa 1 


Total Protection include 
una licenza annuale 
per cinque account del 
password manager 
True Key 


obsoleta: capita infatti di dover 
proteggere anche oltre dieci device, 
un totale che un tempo era riservato 
soltanto ai contesti professionali. E se 
un'azienda poteva mettere in preventi¬ 
vo i costi necessari per proteggere tutti 
i computer, è difficile credere che una 
famiglia possa stanziare centinaia di 
euro per acquistare oltre dieci licenze 


di un prodotto antivirus tradizionale. 
Per questo molti produttori hanno ini¬ 
ziato a proporre soluzioni che possono 
essere installate su più dispositivi, 
anche se spesso devono tutti essere 
legati allo stesso utente. McAfee sta 
invece seguendo da qualche anno 
una strada diversa, che l'ha re¬ 
sa un punto di riferimento 
per chi vuole garantire la 
sicurezza dell'intera fa¬ 
miglia: quasi tutti i suoi 
prodotti, infatti, sono 
pensati per coprire tut¬ 
ti i dispositivi familiari 
V senza limitazioni. 

Proprio questo è il caso 
di Total Protection, una so¬ 
luzione che si colloca vicino alla 
sommità dell'offerta del produttore 
di origine statunitense. La famiglia 
di prodotti antimalware McAfee per 
gli utenti consumer è piuttosto ampia, 
anche se è articolata in maniera chiara: 
l'entry level è rappresentato dall'Anti- 
Virus Plus, che - come il nome lascia 


intendere - aggiunge alla tradizionale 
difesa anti malware anche la protezio¬ 
ne dell'identità digitale e gli strumenti 
per eliminare definitivamente i docu¬ 
menti riservati. La suite McAfee Inter¬ 
net Security include anche le funzioni 


MCAFEE TOTAL 
PROTECTION 2017 



Euro 84,95 Iva inclusa 
(un anno, device illimitati) 

Internet Security costa 79,9S euro, AntiVirus 
Plus 59,95 euro. Prezzi annuali Iva inclusa. 


+ PRO 

Protegge tutti i device del nucleo 
familiare ■ Dotazione di protezione 
completa Tool per la cifratura e la 
distruzione dei documenti 


-CONTRO 

Non include funzioni di backup 
avanzate ■ L’antiphishing è 
paragonabile a quello dei browser 

Produttore: McAfee, www.mcafee.com 
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di antispam, il controllo parentale e 
l'ottimo gestore di password Trae Key, 
mentre Total Protection incrementa il 
livello di sicurezza con uno strumento 
di crittografia locale per proteggere i 
documenti più riservati e importanti. 
Ancora più un alto, per dotazione e 
costo, si colloca la suite LiveSafe, che 
sostituisce la cifratura locale con un 
account di Storage remoto, protetto e 
criptato, con una capienza di un Gbyte. 
Come abbiamo già accennato. Total 
Protection non impone limiti precisi 
sul numero di dispositivi protetti, ma 
ci sono un paio di dettagli che vanno 
sottolineati: innanzi tutto, nella licen¬ 
za è specificato che questa assenza 
di limiti è subordinata a un utilizzo 
ragionevole (ossia non si può pensare 
di acquistare una licenza e poi condi¬ 
viderla con tutti i propri conoscenti), 
inoltre alcuni dei componenti hanno 
limitazioni più stringenti. 

Il password manager Trae Key, in 

particolare, consente la creazione di 
un massimo di cinque account diver¬ 
si, che difficilmente possono essere 
condivisi: nessuno vuole rivelare a 
qualcun altro le proprie credenziali di 
autenticazione. La suite più economica 
(Internet Security) offre invece un solo 
account Trae Key, ed è quindi pensata 
per essere usata da un unico utente, 
seppure coprendo tutti i suoi disposi¬ 
tivi. Di conseguenza. Total Protection 
è il meno costoso tra i prodotti McAfee 
che sono indirizzati non a un utente 
singolo, ma a un nucleo familiare. 

Come vedremo, la console di gestio¬ 
ne permette anche di individuare le 
altre installazioni di prodotti McAfee 
presenti nella rete locale, e offre un 
livello minimo di gestione centralizza¬ 
ta: segnala, infatti, eventuali problemi 
relativi alTaggiornamento o alla con¬ 
figurazione. Oltre ai computer, fissi e 
portatili (Windows e Mac), McAfee 
Total Protection può proteggere con 
una sola licenza anche i dispositivi 
mobile, come smartphone e tablet An- 
droid e iOS. Il livello di protezione e le 
funzioni offerte non sono uguali per 
tutte le piattaforme: la versione iOS, in 
particolare, integra soltanto strumenti 
per individuare il dispositivo e cancel¬ 
larne i dati in remoto, scattare una foto 
a chi Tha ritrovato (o rubato) ed effet¬ 
tuare il backup dei contatti. L'assenza 
di un vero antimalware non dev'essere 
comunque imputata a McAfee, ma 
alle limitazioni imposte da Apple agli 
sviluppatori iOS: infatti, nessuno dei 
concorrenti ha potuto offrire molto di 



La finestra di Total Protection evidenzia lo stato di protezione del computer locale e 
propone alcuni collegamenti veloci per raggiungere le funzioni e gli strumenti principali. 


V McAfee* per i consumatori 


Inizia a utilizzare McAfee Security 

• e 

Immetti il codice Accedi 

Immetti il codice di attivazione a 25 cifre 

| |XXXXX-XXXXX-XXXXX-XXXXX-XXXXX 

Dove di trova il codice di attivazione a 25 cifre? 


Invia 


Codice di attivazione già utilizzato? 

Scarica il software I 


Prima di installare la suite in locale bisogna riscattare il codice che si trova 
nella confezione e creare un account sul sito Web del produttore. 


{ m ) Programma di installazione di McAfee® 

_ X 

Verifica del sistema 



l software 

29 4 


Verifica delle app 

Fine 

Verifica del dispositivo 

In corso 





. , Verifica del software 

In sospeso 



Come accade sempre più spesso, la procedura di installazione è automatica e si conclude 
con un paio di clic. Una volta completata, non è neppure necessario riavviare il Pc. 



Proteggiti 
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più per quanto riguarda la sicurezza 
di iPhone e iPad. Più evoluta è la suite 
per Android, che include un motore 
antimalware completo, capace di ana¬ 
lizzare e valutare le App, e funzioni di 
tutela della privacy come il filtraggio 
delle chiamate e dei messaggi testuali. 
Ma veniamo alla tradizionale 


applicazione antimalware per Win¬ 
dows, il cuore della suite Total Pro- 
tection: la procedura di installazione 
è un po' diversa dal consueto, anche 
perché alTinterno della confezione non 
si trova alcun supporto fisico, ma sol¬ 
tanto una cartolina che invita a visitare 
il sito Web http://mcafee.com/activnte. 


Utilizzando l'interfaccia Web bisogna 
per prima cosa inserire il codice alfa- 
numerico di 25 cifre che costituisce la 
licenza, effettuare una semplice regi¬ 
strazione per associare la licenza a un 
utente, e infine si può passare a sca¬ 
ricare e installare l'applicazione vera 
e propria sul computer locale. Il file 
di installazione è piuttosto compatto 
(circa 35 Mbyte), perché scaricherà i 
file necessari durante le operazioni di 
setup. Per avviare l'installazione biso¬ 
gna inserire un secondo numero di se¬ 
rie, indicato nella pagina di download 
del client; la presenza di due diverse 
chiavi alfanumeriche potrebbe però 
confondere le idee, specialmente se 
si scarica l'installer per usarlo in un 
secondo tempo. 

Per il resto la procedura è semplice, 

anche se non rapidissima, secondo una 
tradizione ormai comune a quasi tutti i 
prodotti antimalware: bastano due clic 
per avviare l'installer, che svolgerà tut¬ 
te le operazioni in maniera automatica. 
Una volta concluso il processo, una 
schermata avvisa che la protezione è 
attiva, e si può continuare a lavorare 
senza neppure dover riavviare il Pc. 
Dal punto di vista della dotazione, la 
suite lascia pochissimi punti scoper¬ 
ti: oltre alla tradizionale difesa anti¬ 
malware in tempo reale e su richiesta. 
Total Protection integra anche moduli 
di protezione per la navigazione Web 
e la posta elettronica, due funzioni un 
tempo preziosissime, ma che stanno 
perdendo popolarità poiché sono state 
integrate nei browser e negli account 
email. La protezione antiphishing, in 
particolare, non si è dimostrata mi¬ 
gliore di quella offerta da Firefox e 
Chrome, mentre l'antispam è risultato 
efficace e ben modulabile, e può inter- 
facciarsi con caselle Pop3 ed Exchange 
(ma non Imap, almeno in modo diret¬ 
to). Il firewall protegge il computer 
dagli attacchi esterni e lo rende del 
tutto invisibile senza infastidire l'uten¬ 
te con richieste inutili: l'impressione 
è del tutto positiva, anche se ormai la 
grande maggioranza dei prodotti di 
sicurezza garantisce risultati analoghi. 
Interessante, come abbiamo già ac¬ 
cennato, è la funzione che analizza la 
configurazione della rete locale e per¬ 
mette di individuare e associare altri 
computer protetti da prodotti McAfee: 
una volta completata quest'analisi 
l'utente può controllare da un'unica 
posizione lo stato di protezione di tutti 



Non tutti gli strumenti della suite sono subito disponibili: alcuni devono essere 
installati su richiesta. L’operazione è automatica e si conclude in pochi secondi. 


<5? McAfee 

An Intel Company 


Total Protection 


Vuoi proteggere altri dispositivi? 

Quando ti trovi nella rete domestica, ti mostreremo i dispositivi non protetti con McAfee® Total Protection. Non 
aspettare. Inserisci il tuo indirizzo email e ti invieremo il link per il download. Quindi apri Cemail e sarai pronto 
per iniziare. È tutto incluso nell'abbonamento 


Questi dispositivi non sono protetti con McAfee® Total Protection, Potrebbero utilizzare un altro software di protezione o non 

essere protetti. 


0 Cerca i dispositivi delia rete domestica che posso proteggere con McAfee 5 
Total Protection 


Inviami un'email 


Total Protection può effettuare una scansione della rete locale alla ricerca di altri 
dispositivi protetti da software McAfee, per poi riunirli in una sola console di gestione. 
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y McAfee Total Protection 


« 


Controllo genitori 


Impostazioni obbligatorie per: Lab SW 
McAfee dispone di filtri di sicurezza preimpostati per ogni et 

1. Selezionare la fascia di età del bambino: | 

2 Verifica dò che il bambino può vedere e fare or 


^ Home 
(7) Navigazione 
Q Guida in linea 
f'o| Trae Key™ 


Consentito 

Bloccato 

Chat o messaggistica immediata 


> ,8 anni 

- 

Condlvisione file 

] 

Anonymizer 


streaming 

Giochi 

□□ 

Appuntamenti 

Armi o violenza 

V 


Ulteriori informazioni 


24/02/2017 

04:00 



y McAfee 


Total Protection 



Una delle funzioni principali del Controllo genitori è il filtro dei contenuti Lo strumento di rimozione sicura dei file permette di svuotare il cestino, 

Web, che può essere configurato in base alle fasce d’età oppure distruggere i file temporanei salvati durante la navigazione oppure 

personalizzato a piacere. selezionare una cartella qualsiasi. 


McAfee File Lode • Procedura guidata di creazione di una cartella protetta 


Digitare un nome archivio 

McAfee He Lode consente di creare archivi protetti per proteggere i fife 
importanti. Per creare un nuovo archivio protetto, è necessario innanzitutto 
impostarne 1 nome. 

Nome archivio protetto | Documenti personali ~ 

Selezionare la dimensione dell'archivio protetto 

Utilizzare il dtsposibvo di scoramento per selezionare una dnens»one deflarduvio 
protetto compresa tra 50 MB e 4 G8. Per creare un archivio protetto di dmenaom 
supenon a 4 GB, fare ck su Avanzate. Creare un archivio protetto 
sufficientemente grande da contenere i documenti, le immagini o i fife musicali 
importanti. Non è possibile modificarne le dmensKXK dopo la creazione. 


D»nensiooe: 1GB 

Dimensione consigliata per un numero elevato di 
documenti MS Office 


Digitare un password per l’archivio protetto. 
Password ••••••• 


Password complessa 


Immettere 
nuovamente la 
password 


^McAfee Total Protection 



Home 

@ Navigazione 
fì Guida in linea 


m 


True Key"* 


24/02/201 

04:00 


Una delle funzioni esclusive di Total Protection è il File Lock, un 
tool che permette di creare archivi protetti con una cifratura 
robusta, in cui memorizzare tutte le informazioni sensibili. 


All’interno della suite si trovano alcuni strumenti interessanti, come questo 
tool per il monitoraggio del traffico: vale la pena di perdere qualche minuto 
per scoprire tutte le funzioni disponibili. 


i device. Inoltre, non manca neppure 
un'interfaccia di gestione basata sul 
Web, davvero preziosa quando il nu¬ 
mero di dispositivi protetti cresce oltre 
un certo valore. 

Nella suite sono compresi anche cin¬ 
que account per il password manager 
True Key: si tratta di un prodotto inte¬ 
ressante e promettente, di cui abbiamo 
parlato nell'articolo sulla gestione delle 
password pubblicato sul numero 308 


di PC Professionale (novembre 2016). Le 
funzioni di parental control, così come 
il File Lock e il modulo Anti-Spam, de¬ 
vono essere attivate e installate a parte, 
e sono piuttosto semplici. Permettono 
di impostare gli orari in cui il device 
è accessibile o inaccessibile (su base 
settimanale), e implementano un filtro 
che cerca di bloccare i contenuti inadatti 
ai minori, suddivisi in categorie e pre¬ 
organizzati in diversi profili in base 
all'età dei minori: gli adolescenti, per 


esempio, potranno accedere alle chat 
e ai siti di streaming, categorie invece 
precluse per i bambini di età inferiore ai 
nove anni. Naturalmente l'accesso alle 
varie tipologie di contenuti può essere 
modificato a piacere, si possono crea¬ 
re whitelist e blacklist personalizzate 
ed è presente un sistema di filtraggio 
che analizza i risultati delle ricerche, 
per evitare il contatto con elementi 
inadatti prima ancora di raggiungere 
uno specifico sito Web. • 
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fedora 
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O Di Dario Orlandi 

Un’esperienza Linux moderna 

La versione 25 di Fedora propone un ambiente di lavoro avanzato, stabile 
e perfettamente ottimizzato, con molti componenti software all’avanguardia. 


F edora è una distribuzione Linux 
matura e supportata da una com¬ 
munity stabile, che viene sponso¬ 
rizzata da Red Hat; semplificando, può 
essere considerata come un laboratorio 
in cui Red Hat testa le innovazioni che 
poi arriveranno su altri prodotti, come 
CentOS o i server destinati al mercato 
enterprise. Ma questa sua vocazione 
all'innovazione non significa che Fe¬ 
dora sia poco stabile o coerente; al con¬ 
trario, quest'ultima release ha mostrato 
un livello di solidità davvero notevole. 
Anche alcuni suoi difetti storici, come 
per esempio le difficoltà nell'aggior¬ 
namento dalle release precedenti, so¬ 
no state risolte in maniera brillante, e 


siamo riusciti a completare l'upgrade 
utilizzando l'interfaccia grafica senza ri¬ 
scontrare nessun particolare problema: 
anche se la nostra esperienza non può 
essere estesa a tutte le configurazioni, si 
tratta comunque di un passo in avanti 
sostanziale rispetto al passato. 

Fedora è la distribuzione di riferimento 
per chi vuole testare le ultime evoluzioni 
dell'ambiente Gnome: la release princi¬ 
pale, infatti, è basata proprio sul desktop 
Gnome nella versione 3.22. Fino a pochi 
anni fa Gnome era utilizzato in molte 
distribuzioni, ma l'abbandono da parte 
di Ubuntu (in favore di Unity) e le scelte 
di progettazione piuttosto innovative che 
hanno segnato il passaggio dalla versione 



L’assenza della barra delle applicazioni, delle icone sul desktop e del cestino non deve 
spaventare: l’ambiente Gnome 3 di Fedora può essere facilmente utilizzato come di consueto. 


2 alla 3 ne hanno diminuito la diffusione, 
a favore di ambienti più conservativi 
come Mate o Cinnamon. I motivi sono 
facili da intuire: Gnome 3 è un ambien¬ 
te desktop moderno e ricco di funzioni 
interessanti, ma anche piuttosto estremo 
nella sua impostazione. Il team di svi¬ 
luppo ha infatti abbandonato il concetto 
tradizionale di desktop a favore di una 
metafora più astratta (la Gnome Shell), 
che è basata sulla presenza di spazi di 
lavoro multipli e strumenti di manipola¬ 
zione avanzati, spesso controllati tramite 
scorciatoie da tastiera (Gnome 3 fa un uso 
intensivo del tasto Windows - molto più 
dello stesso Windows); Gnome 3 vuole 
semplificare al massimo l'interazione 
con il computer, eliminando tutto il su¬ 
perfluo. Questa impostazione radicale è 
stata nel tempo mitigata, almeno in parte, 
dall'introduzione delle Shell Extensions, 
moduli aggiuntivi che consentono di mo¬ 
dificare l'esperienza d'uso aggiungendo 
nuove funzioni o reintroducendo alcuni 


FEDORA 25 

Gratis 

+ PRO 

Ambiente desktop innovativo e funzionale 
Installazione e aggiornamento semplici ■ 
Molti strumenti di supporto ai nuovi utenti 

-CONTRO 

L’architettura grafica Wayland è un po’ 
acerba ■ Gnome 3 potrebbe spaventare gli 
utenti più tradizionalisti 

Produttore: Fedora, www.getfedora.org 
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concetti (come per esempio le icone sul 
desktop) che erano stati eliminati. Non 
bisogna però temere che l'ambiente di 
Fedora 25 rappresenti un salto nel buio 
per chi è abituato al tradizionale desktop: 
Gnome 3 è cresciuto nel tempo, e oggi 
risulta un ambiente moderno ma ami¬ 
chevole, con cui si familiarizza nel giro 
di poche ore; niente di paragonabile allo 
shock rappresentato da Windows 8, per 
intendersi. Ma Gnome 3 non è una novità 
dell'ultima versione di Fedora, anche 
se è stato aggiornato. Nuova, e attesa 
da tempo, è invece l'architettura grafica 
Wayland, che dopo numerosi rinvìi è 
stata infine integrata in Fedora. Way¬ 
land è un nuovo sistema grafico, più 
moderno e ottimizzato, che sostituisce 
il tradizionale X-Server: un componente 
che è parte di Linux ormai da decenni 
e che nel corso degli anni è diventato 
sempre più complesso da mantenere e 
adattare alle esigenze dei computer e 
dei dispositivi di oggi. 
Sorprendentemente, l'impatto con la 
nuova architettura è stato positivo, 
tanto che la sua presenza passa quasi 
del tutto inosservata. Il merito è anche 
del wrapper XWayland, che integra un 
server X tradizionale utilizzato automa¬ 
ticamente con le applicazioni che non 
sono state sviluppate e ottimizzate per 
il nuovo ambiente. È ima soluzione di 
transizione, ma la sua efficacia si è di¬ 
mostrata ottima: ed è importante che lo 
sia, perché la legacy nell'ambiente Linux 
è piuttosto forte, e ci sono strumenti e uti¬ 
lity che difficilmente saranno aggiornati 
(almeno in tempi rapidi) per garantire la 
compatibilità diretta. L'esperienza d'uso 
però non è del tutto priva di problemi, in 
particolare per chi installa Fedora in un 
computer con sezione grafica Nvidia: i 
driver ufficiali del produttore non sup¬ 
portano infatti Wayland, mentre quelli 
open source Nouveau non garantiscono 
lo stesso livello di prestazioni e non dan¬ 
no accesso a tutte le opzioni. 

Dal punto di vista della configurazio¬ 
ne, Fedora offre le release più recenti 
di tutti i principali applicativi, tra cui 
Firefox, LibreOffice e così via. Interes¬ 
sante è l'integrazione del codec Mp3, di 
cui sono finalmente scaduti i brevetti: 
in ogni caso, le librerie di riproduzione 
sono facilmente reperibili al bisogno. 
Grazie all'accesso a Internet e agli ottimi 
sistemi di aggiornamento integrati in 
quasi tutte le distribuzioni Linux, la con¬ 
figurazione software di default è meno 
rilevante rispetto al passato, e può essere 
personalizzata con estrema semplicità. 




L’elenco delle applicazioni di Gnome 3 ricorda da vicino il Dash di Ubuntu, ma l’apertura a 
tutto schermo può essere associata anche allo 5tart screen di Windows S. 


® Fedora Media Writer 


C 

1 X 

A 

Intel 64blt ▼ 


Le spin di Fedora 



fa r J| Fedora KDE Plasma Desktop 

Un desktop completo, moderno costruito con il Desktop Plasma di KDE. 


© 

Fedora Xfce Desktop 

Un Desktop Xfce completo e ben Integrato. 

► 


Q 

Fedora LXDE Desktop 

Un ambiente desktop leggero, veloce, poco avido di risorse. 

► 


<D 

Fedora MATE-Compii Desktop 

Un Desktop Fedora classico con un ulteriore gestore delle finestre 3D. 

► 



Nonostante l’apparente semplicità, Media Writer è uno strumento ricco di opzioni: per 
esempio, può scaricare non soltanto le varianti principali di Fedora, ma anche tutte le Spin. 
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Fedora supporta l’integrazione con numerosi servizi Online di terze parti, dai social 
network ai provider di posta, calendari e simili, fino ai tool dedicati al cloud Storage. 




L’impostazione della password di root e la creazione di un nuovo utente sono attività 
da intraprendere mentre l’installer sta copiando i file e configurando il sistema. 


La porta d'accesso alla biblioteca dei 
programmi è Gnome Software, un App 
store ben strutturato e caratterizzato da 
un ottimo motore di ricerca. Come ab¬ 
biamo già accennato, l'aggiornamento 
a Fedora 25 dalla release precedente si è 
completato senza problemi, sfruttando il 
solo strumento di aggiornamento grafico 
dell'ambiente Gnome. 

Ma anche l'esperienza di installazione su 
un computer nuovo ha offerto riscontri 
positivi: innanzi tutto, il sito Web di Fe¬ 
dora non propone per default la classica 
immagine Iso (comunque disponibile), 
che lascia all'utente l'onere di scoprire 
come trasformarla in un disco avviabile, 
ma un'applicazione per Windows, Linux 
o Mac OS chiamata Fedora Media Writer, 
che permette di scegliere l'edizione prefe¬ 
rita, scaricarla in locale e trasferirla su una 
chiavetta Usb, pronta per l'installazione. 
L'unico difetto riguarda la necessità di 
installare il tool in Windows (avremmo 
preferito una soluzione portable), ma 
il suo funzionamento è stato perfetto. 
Una volta ottenuta l'unità avviabile, 
non resta che inserirla nel computer e 
avviarlo: l'immagine di installazione 
di Fedora 25 è di tipo Live: non integra 
soltanto la procedura di setup ma anche 
un completo ambiente Linux che può 
essere utilizzato per toccare con mano 
l'interfaccia e le funzioni o per risolvere 
eventuali problemi di configurazione 
che dovessero impedire il corretto cari¬ 
camento del computer. L'installer è sem¬ 
plice da usare, anche se si discosta dalla 
tradizione: non è strutturato come una 
tradizionale procedura guidata, ma mo¬ 
stra una schermata iniziale che permette 
di modificare le principali impostazioni 
del sistema (data e ora, lingua, partizio- 
namento e configurazione della rete), 
per poi avviare subito le operazioni di 
copia dei file. Durante questa fase non 
bisogna rimanere con le mani in mano: si 
può ingannare l'attesa inserendo la pass¬ 
word di root e le credenziali di accesso 
dell'utente principale. Una volta com¬ 
pletata anche questa seconda fase non 
resta che riawiare il sistema; dopo aver 
completato l'autenticazione si viene ac¬ 
colti da un'interfaccia di configurazione 
iniziale che ricorda da vicino quella dei 
moderni sistemi operativi mobile: si può 
scegliere la lingua dell'ambiente, verifi¬ 
care il layout della tastiera e configurare 
alcune opzioni, come quelle relative alla 
privacy (localizzazione e segnalazione 
dei crash). Infine, si possono impostare 
le associazioni con alami servizi Online 
come Facebook, Google, OwnCloud o 
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1 Activities Welcome to Fedora ▼ 

Fri 05:37 

A *» (!) - 

Welcome to Fedora x 




tu 

Try Fedora 

Instali to Hard Drive 


You are currently running Fedora from Uve media. 

You can instali Fedora now, or choose "Instali to Hard Drive" in thè Activities 
OverView at any later time. 



L’instaUer di Fedora integra un completo ambiente Live, che consente di testare, sia 
pure con qualche limite, il funzionamento della distribuzione prima di installarla. 

9 Fedora Media Writer — □ X 


Crea Immagine Uve USB 


■ Scrittura Fedora Workstation 


Fec 

un 

El 

Co 

de 

Cc 


Scaricamento (1.2 GB left) 

(_J Esegue immediatamente la scrittura dell'immagine al completamento del download 
© ► | Generic Flash Disk (8.2 GB) 


Scrittura su disco 


X 




Evita la seccatura di dover trovare o compilare gli strumenti che ti servono. Con Fedora e II suo set completo di linguaggi, 
strumenti e utility, tutto è ad un click o linea di comando di distanza, è possbile anche ospitare progetti e repository con 
COPR, rendendo il tuo codice e binari immediatamente accessibili alla comunità. 


Una volta scelta la variante preferita, Media Writer la scarica in locale e la copia 
sull’unità selezionata: creare una chiavetta Usb di installazione è semplicissimo. 


Attività @ Aiuto ▼ 


ven 12.03 

1 <| >! 


Primi passi 

Guida di GNOME 

e » 

Primi passi 



0 © 0 i $ D 

» 

^ <9 *> ® X <3 

o 

O 

Lanciare applicazioni 

Cambiare attività 

Rispondere ai messaggi 

Attività comuni 

Cambiare data, ora e fuso orario 

Esplorare il web 

Usare la ricerca di sistema 

Lanciare aoDlicazioni _ 

Cambiare lo sfondo 

Rispondere ai messaggi 

Andare online 

Connettere ad account online 

Usare finestre e spazi di lavoro 

Cambiare attività 

La finestra Primi passi viene visualizzata in Fedora subito dopo la conclusione della 
configurazione iniziale: illustra le principali caratteristiche dell’ambiente Gnome 3 e 
spiega come svolgere alcune operazioni comuni. 


Microsoft (altri sono disponibili raggiun¬ 
gendo l'applet di configurazione nelle 
Impostazioni). Per venire in aiuto dei 
nuovi utenti, il sistema mostra infine 
una schermata di benvenuto che illustra 
le caratteristiche dell'ambiente Gnome 
e spiega come muovere i primi passi. 
Come da tradizione Linux, le operazioni 
di installazione di nuove applicazioni e 
aggiornamenti sono semplicissime: basta 
aprire Gnome Software e cercare l'appli¬ 
cazione desiderata, oppure selezionare la 
scheda Aggiornamenti e avviare l'update 
con un clic. In definitiva, Fedora 25 è un 
ambiente Linux molto curato e stabile, 
che offre tutto il necessario per il profes¬ 
sionista e l'utente casalingo, così come 
per lo sviluppatore, grazie al supporto 
delle ultime release di tutti i principali 
linguaggi di programmazione. • 


NON SOLO 
WORKSTATION, 
NON SOLO GNOME 

I n questa prova ci siamo concentrati 
sulla versione per sistemi desktop 
basata sull’ambiente Gnome, che è 
certamente la release di riferimento per 
Fedora: ma non è l’unica. Al contrario, 
Fedora può essere considerata una 
grande famiglia di sistemi operativi, con 
caratteristiche e mercati di riferimento 
diversi tra loro. La versione Server, 
evidentemente, è indirizzata alla creazione 
di macchine server, mentre l’edizione 
Atomic è ottimizzata per le appliance e gli 
ambienti ibridi, che integrano sistemi locali 
e cloud, macchine virtuali e container. 

Anche per quanto riguarda gli ambienti 
desktop, Fedora offre ai suoi utenti la più 
ampia possibilità di scelta: basta visitare la 
pagina https://spins.fedoraproject.org per 
trovare molte varianti della distribuzione, 
basate sui desktop Kde Plasma, Xfce, 

Ldxe, Mate-Compiz, Cinnamon e Soas. 
Inoltre, nella sezione Fedora Labs (https:// 
iabs.fedoraproject.org) sono disponibili 
anche distribuzioni specializzate dedicate 
a settori come l’astronomia, il disegno, i 
videogiochi o la musica. Le alternative sono 
moltissime, e vale la pena dedicare qualche 
minuto a esplorarle. 
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Trucco e ritocco perfetti 
con MakeupDirector 

Chi vuole ottimizzare i ritratti per i siti social o sperimentare nuove 
combinazioni di cosmetici troverà nel programma di CyberLink un valido aiuto. 


M akeupDirector ha un unico 
scopo: migliorare i ritratti fo¬ 
tografici - per esempio quelli 
da caricare sui social network - e in 
particolare aggiungere ai volti un set 
completo di cosmetici. CyberLink lo 
presenta come un software ideale per 
chi svolge la professione di visagista, 
ma in realtà è più adatto agli appas¬ 
sionati e alle appassionate di bellezza: 
mancano infatti alcuni tool e opzioni 
per lavorare con i classici strumenti 
dei truccatori, come per esempio i pen¬ 
nelli. In compenso MakeupDirector è 
molto facile da usare, ha un'interfac¬ 
cia amichevole e disposta in maniera 


ordinata. Anche l'ampia finestra di 
preview è ben strutturata: basta un clic 
per muoversi tra il ritratto elaborato e 
quello originale, oppure si può divide¬ 
re l'anteprima a metà, in orizzontale 
oppure in verticale. 

All'apertura della foto il programma 
riconosce da solo il viso e dispone in 
automatico i riferimenti che defini¬ 
scono i contorni degli occhi, del naso, 
della bocca e del volto. Nei casi più dif¬ 
ficili, per esempio quando il soggetto 
è di profilo, si può procedere a mano: 
basta spostare i punti di riferimento. 
Il programma gestisce correttamen¬ 
te anche le foto con più persone: ne 


evidenzia i volti e permette di elabo¬ 
rarli uno alla volta. A sinistra dell'an¬ 
teprima è disposto il riquadro con i 
comandi, raccolti in pannelli retrattili e 
divisi in due gruppi: Makeup e Look. 
Al primo appartengono gli strumenti 
veri e propri, al secondo 16 preset (altri 
sono scaricabili dal sito Beauty Circle, 
www.beautycircle.com) che modificano 
l'intero volto e che si applicano con 
un clic. Sebbene la posizione delle lin¬ 
guette per richiamare i due gruppi e la 
normale logica di lavoro consiglino di 
eliminare dapprima i difetti della pelle 
e del viso per poi passare ai Look, con 
MakeupDirector è meglio seguire il 



MakeupDirector offre 
un set di strumenti 
adatto alle esigenze 
degli appassionati e 
delle appassionate di 
cosmesi, come per 
esempio numerose 
combinazioni di 
ombretti. 
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MAKEUP 
DIRECTOR 

Euro 49,99 Iva inclusa 

+ PRO 

Molto semplics da usare • 
Riconoscimento automatico dei tratti 
del volto Elevata qualità dei ritratti 
elaborati 

- CONTRO 

Non si possono applicare i cosmetici in 
totale libertà ■ Mancano gli strumenti 
per modificare il naso e ingrandire la 
mascella 

Produttore: CyberLink, 
www. cyberlink. com 


percorso contrario, perché altrimenti si 
perdono tutte le modifiche fatte prima 
di entrare nella sezione Look, a meno 
di salvare l'immagine. 

Nel modulo Makeup, in bell'ordine, 
troviamo le funzioni per rendere uni¬ 
forme la pelle, applicare un fondotin¬ 
ta, attivare l'eliminazione dei piccoli 
difetti, ridurre la dimensione della 
mascella. Subito sotto si trovano gli 
strumenti per gli occhi: ombretti, ma¬ 
scara, cambio del colore delle iridi, 
eliminazione delle borse e degli oc¬ 
chi rossi. Per la bocca il programma 
fornisce un set completo di rossetti e 
gli strumenti per sbiancare i denti e 
piegare le labbra in un sorriso. Chiude 
la serie la sezione dedicata ai capelli, in 
cui sono raccolte numerose tinture e un 
pennello per modificare la maschera 
di applicazione del colore, utile per 
eliminare eventuali sbavature. 

La maggior parte degli strumenti 
richiede solo un paio di clic per ap¬ 
plicare le modifiche, addirittura per 
eliminare i difetti della pelle e gli occhi 
rossi ne basta uno; tutto semplice e ve¬ 
loce. Ma in questa semplicità sta anche 
il limite più grande del programma: 
mancano infatti gli strumenti per ap¬ 
plicare i cosmetici in totale libertà, 
come i pennelli per l'ombretto e per 
il fard. MakeupDirector dispone di 
diverse maschere a scelta per stendere 
i cosmetici (sempre ombretti e fard), 
ma sono troppo poche e troppo vin¬ 
colanti per un professionista. L'unico 
pennello disponibile è quello per i 
capelli, dotato di un algoritmo per il 
riconoscimento automatico dei confini 
che funziona bene quando il contrasto 


La sezione dedicata ai capelli permette di scegliere tra numerose tinture e include 
un pennello per correggere eventuali sbavature nell’applicazione. 


Il programma riconosce in automatico i tratti del viso, ma nei casi più difficili si può 
intervenire posizionando e spostando a mano i punti di riferimento. 


è elevato; ma se la condizione non è 
soddisfatta (capelli scuri su sfondo 
scuro, per esempio) bisogna procedere 
con pennellate dal diametro minimo, 
un lavoro certosino e molto lungo. 
Altri limiti che abbiamo riscontrato 
durante le nostre prove sono l'impos¬ 
sibilità di ingrandire la parte bassa del 
viso, la mancanza di strumenti per 
modificare la forma del naso, la limi¬ 
tata variazione del colore delle iridi 
e lo strumento per il miglioramento 


della pelle (Strumento leviga-pelle) poco 
efficace ai bordi del viso. In ogni caso, 
chi non deve applicare un trucco par¬ 
ticolarmente elaborato, da professio¬ 
nista, trova in MakeupDirector tutto 
il necessario per ritoccare al meglio 
un ritratto con poche e semplici ope¬ 
razioni. Per di più, quando si salva 
l'immagine modificata il programma 
memorizza il trucco applicato come 
un nuovo Look, pronto per essere ri- 
utilizzato in seguito con altre foto. • 
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FULL HD A 30 FP5 
Ottica e sensore sono di alta 
qualità e permettono filmati 
molto nitidi e fluidi. 


# Di Davide Piumetti 


ADATTATORE MICRO USB 
Alla porta Usb è possibile collegare 
un adattatore che fornisce la 
connettività Ethernet via cavo. 



LAB 

v_y 



La nuova videocamera 
Arlo per casa e aziende 

LaArlo Q Plus è una videocamera di sorveglianza particolarmente 
evoluta, versatile e semplice da gestire via Wi-Fi o Ethernet. 


P unta di diamante dell'offerta di 
videosorveglianza Netgear, la 
Arlo Q Plus cerca di coniugare 
un'alta qualità costruttiva, le tecnologie 
cloud più moderne e le diverse esigenze 
di videosorveglianza domestica o per 
le piccole aziende. I vari modelli della 
serie Arlo coprono diversi settori: sono 
infatti presenti a catalogo prodotti im¬ 
permeabili e completamente senza fili 
(con alimentazione a batteria) e modelli 
di fascia alta con connettività Power 
Over Ethernet. 

Dal punto di vista estetico ci trovia¬ 
mo di fronte a un prodotto molto ben 
costruito, esteticamente accattivante 
e modellato utilizzando materiali di 
prim'ordine. La sensazione di solidità 
che trasmette è davvero notevole. Le 
caratteristiche chiave balzano subito 
all'occhio: la Q Plus è una videocamera 
stand alone dotata di base regolabile e 
di una porta micro Usb. La connessione 
al Web avviene attraverso rete wireless 
oppure via Gigabit Ethernet tramite un 
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adattatore micro Usb/Rj-45. Quest'ul- 
tima rappresenta una caratteristica 
chiave del modello, essendo in effetti 
di tipo Power Over Ethernet, ovvero 
in grado di alimentare il dispositivo 
direttamente dalla connessione Lan. 
Questo ovviamente a patto di disporre 
di un router compatibile PoE o di un 
sistema di iniezione PoE. 

In assenza di essi Netgear propone 
comunque ima soluzione più tradizio¬ 
nale: l'adattatore di rete dispone di un 
ingresso per l'alimentatore micro Usb 
in dotazione. La scelta non è proprio 
canonica ma in ogni caso permette di 
ovviare al problema. 

In sintesi le configurazioni operative 
sono tre: via Wi-Fi usando l'alimen¬ 
tatore micro Usb in dotazione; Power 
Over Ethernet usando unicamente l'a¬ 
dattatore Rj-45 (da collegare alla porta 


micro Usb della videocamera), oppure 
Ethernet con alimentazione separata 
(con l'alimentatore micro Usb da col¬ 
legare all'adattatore Rj-45). 

Il dispositivo presenta inoltre un uni¬ 
co tasto funzione, dedicato alla prima 
installazione, un vano micro Sd adatto 
per la registrazione in locale dei filmati 
e un piccolo tasto di reset. 

Sul frontale troviamo 
l'ottica, che vanta una 
risoluzione Full Hd 
e registrazione a 30 
fps, circondata da 
dieci led a infraros¬ 
si che permettono 
la visione nottur¬ 
na. Due fori evi¬ 
denziano il mi¬ 
crofono e un 
piccolo alto- 
parlante. 
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REGISTRA IN LOCALE 
Oltre che sul cloud 
Netgear, i video possono 
essere registrati su una 
scheda micro 5d interna. 


In dotazione troviamo anche una staffa 
e dei tasselli dedicati, che permettono 
ad Arlo di essere montata direttamente 
a parete. 

La prima installazione, fattibile in ma¬ 
niera immediata con uno smartphone 
a disposizione (e in maniera legger¬ 
mente più complessa con un 
Pc) si compie in una decina 
di minuti. Una volta con¬ 
nessa e accesa la vide¬ 


ocamera, e necessario 
scaricare l'app Arlo su 
smartphone (o Pc) e regi¬ 
strare il proprio account. _ 

A questo punto è possibile ^ 
aggiungere una nuova vide¬ 
ocamera Arlo semplicemente 
cliccando su un tasto. Apparirà un co¬ 
dice QR sullo smartphone che dovrà 
essere "mostrato" all'ottica tenendo 
premuto il pulsante "sync". Tale codice 
contiene le informazioni sulla rete wire¬ 
less (se necessarie) e sull'account Arlo e 
permette di avere Online la videocamera 
in men che non si dica. 

Il funzionamento, una volta operativa, 
è semplicissimo. Arlo può registrare a 


Ecosistema 
Netgear 


Al proprio account o 
all’infrastruttura Arlo 
esistente si possono 
aggiugnere fino a 5 
Arlo 0 Plus. 


ciclo continuo (in locale su Sd) oppure 
basarsi sui propri sensori di movimen¬ 
to configurabili fino a una distanza di 
circa 15 metri e con diverse zone di 
attività. Può scattare istantanee non 
appena rileva un movimento e salvare 
tutto nel cloud Netgear, per un periodo 
massimo di 7 giorni (perlomeno 
gratuitamente, sottoscriven¬ 
do dei piani aggiuntivi si 
possono sbloccare periodi 
illimitati). 


r 


Da sottolineare come 
_ sia dal sito Web Arlo, sia 
V dall'app per smartphone, è 
possibile controllare la diretta 
(e usare l'audio bidirezionale), le 
registrazioni e le istantanee fatte. 
Menzione particolare all'ottica con 
apertura di 130°, che riporta immagi¬ 
ni davvero buone in ogni condizione e 
permette di tenere sotto controllo l'am¬ 
biente in maniera impeccabile. 

Fin qui i pregi; ci sono comunque degli 
aspetti che vanno tenuti in conside¬ 
razione. L'utilizzo del cloud Netgear 
è obbligatorio (non si può usare con 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

Risoluzione: 1.920 x 1.080 pixel, video 90 fps ■ Formato video: H.264 ■ Angolo di visione: 130° 
■ Visione notturna: Led a 850 nm, raggio 7,6 m • Motion detection: fino a 15,2 m / 3 zone ■ 
Rete: Wireless 802.11n e Gigabit Ethernet • Alimentazione: PoE oppure Micro Usb 


L’interfaccia per smartphone Android è 
stabile, completa e semplice da usare. 



.Tirali 

-parler 


Y : 

Modalità 

Dispositivi 

Libreria 


febbraio 

15 16 17 18 19 20 


15:15 

Manuale 


15:14 

0:19 

Audio 


15:11 

Audio 


15:09 

1:55 

Audio 


altri sistemi di videosorveglianza); la 
versione gratuita di tale servizio limita 
le registrazioni a 7 giorni massimi. 
Altra pecca è l'illuminazione a infraros¬ 
si, la cui attivazione è segnalata da un 
led classico rosso molto intenso, tan¬ 
to da illuminare non poco una stanza 
normalmente al buio (pensiamo ad 
esempio alla sorveglianza di bambini 
che dormono). 

Segnaliamo inoltre un consistente ritar¬ 
do tra quanto accade in realtà e quanto 
appare sull'app o sul Web, probabil¬ 
mente per via del transito attraverso il 
cloud. Questo fa si che gli avvenimenti 
arrivino su smartphone con un ritardo 
di un secondo e mezzo, perlomeno nelle 
nostre prove. Una connessione veloce 
è praticamente d'obbligo. • 


NETGEAR 
ARLO 0 PLUS 

Euro 249 Iva inclusa 



+ PRO 

Qualità costruttiva Prestazioni 
ottica e sensori movimento App 
molto ben fatta 

- CONTRO 

Led infrarossi molto visibili ■ Prezzo 
Produttore: Netgear, www.netgear.it 
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L’annuncio dei processori Intel di settima gene¬ 
razione, per quanto riguarda il settore mobile, 
è stato dilazionato nell’arco di cinque mesi. Ad 
agosto 2016 sono stati presentati sei modelli Kaby 
Lake a basso consumo (U-Series e Y-Series), con disponibilità effettiva di prodotti 
programmata in tempo per le vendite natalizie. A gennaio 2017 sono stati annunciati 
i modelli per Pc desktop e quelli per notebook ad alte prestazioni (H-Series) e sono 
stati introdotti ulteriori modelli a basso consumo, completando così l’offerta. In 
realtà la disponibilità di notebook con Kaby Lake è ancora ridotta; molti produttori 
hanno presentato nuove macchine in concomitanza degli annunci Intel ma in Italia 
bisognerà aspettare primavera inoltrata per vedere un’offerta organica a scaffale. 



Kaby Lake va considerata come un'e¬ 
voluzione della precedente Skylake. 
A livello di architettura cambia poco; 
la differenza principale sta nel nuo¬ 
vo e migliorato processo produttivo 
a 14 nanometri, denominato 14nm+, 
che consente frequenze di clock più 
elevate e dunque maggiori prestazio¬ 
ni a parità di consumi. Mediamente si 
nota una differenza di 200-300 MHz in 
più tra un corrispondente processore 
di sesta e settima generazione, sia per 
quanto riguarda le frequenze base sia 
per la modalità turbo. Questo vuol dire 
che le performance per megahertz non 
cambiano, almeno lato Cpu. La Gpu 
integrata, giunta alla generazione 9.5, 
presenta invece delle novità progettuali, 
con un nuovo Media Engine in grado 
di velocizzare la codifica/decodifica 
dei flussi video. In particolare, viene 
ora gestita totalmente in hardware la 
decodifica Vp9 a 8 e 10 bit e quella 4K 
Hevc MainlO. Il codec Vp9 è ampia¬ 
mente utilizzato da Google nei propri 
servizi, primo fra tutti Youtube. I pro¬ 
cessori Skylake,al contrario, utilizza¬ 
no un approccio ibrido distribuendo il 
calcolo tra la Gpu e la Cpu. Evitando 
di far intervenire la Cpu si ottiene una 
maggiore efficienza, consumi elettrici 
inferiori e più tempo Cpu a disposizio¬ 
ne per altri task. Per quanto riguarda 
la codifica, solo la Vp9 a 10 bit non è 
gestita in hardware dalla Gpu. 

Infine, la nuova versione della tec¬ 
nologia Speed Shift permette un 


cambiamento di stato più rapido ri¬ 
spetto al passato, velocizzando le va¬ 
riazioni della frequenza di clock. Un 
fattore molto importante nei processori 
mobile. In pratica il processore è più ra¬ 
pido ad aumentare la frequenza di clock 


quando il carico di lavoro aumenta; un 
Core Ì7-7500U passa da 500 MHz a 3,5 
GHz (turbo mode con 1 core attivo) in 
15 millisecondi, quando un equivalente 
processore di precedente generazione 
ne impiega circa 30. 


Il die di un processore Kaby Lake, in questo caso di tipo dual core. Si notano al centro i due 
blocchi Cpu e a sinistra il blocco Gpu, che occupa una parte consistente del die. 
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DIAGRAMMA A BLOCCHI DI KABY LAKE 



Il diagramma a blocchi di un processore Kaby Lake di tipo quad core. Il processo produttivo a 14 nm migliorato permette 
frequenze di clock più alte. La nuova Gpu ha un Media Engine più veloce con la decodifica dei flussi video Vp9/Hevc. 


Come si nota c'è poco di rivoluziona¬ 
rio; d'altro canto Intel si trova in una 
fase intermedia del consueto processo 
tick-tock, che vede un'ottimizzazione 
dell'architettura precedente in attesa di 
un nuovo processo produttivo (Cannon 


Lake a 10 nanometri, atteso nella secon¬ 
da metà del 2017). Al posto del con¬ 
sueto ciclo tick-tock a due fasi Intel ha 
introdotto Pao (Process, Architecture, 
Optimization) a tre fasi; con Kaby La¬ 
ke siamo appunto nell'ultimo, quello 


dell'ottimizzazione senza cambiare 
processo produttivo né architettura. 
Per un'analisi più profonda di Kaby 
Lake rimandiamo al numero 310 di PC 
Professionale, dove questa architettura 
è stata analizzata in ogni dettaglio. 


SCHEMA DEI PROCESSORI KABY LAKE A BASSO CONSUMO 


Digital Display 
Interface x 2 

embedded 

DisplayPort 



Ddi x2 


eDP 


Csi2 


Spi 


Intel 

Y-5eries 

U-Series 



Lp-Ddr 3 fino a 1.886 MHz 
Ddr3-L fino a 1.600 MHz 
Ddr4 fino a 2.133 MHz 


A 


Disco Ssd 

> < 


Porte Usb 2.0/3.0 



Spi 


Spi/l2C/Usb 


Usb 2.Q 


PC/Uart/Usb 



Gpio 

I processori a basso consumo Y-Series e U-Series sono in configurazione Mcp (Multi 
Chip Package) e integrano il gestore delle periferiche nello stesso package. Non 
hanno dunque bisogno di un chipset separato, necessario solo ai processori H-5eries 
(oltre naturalmente ai modelli per Pc desktop). 
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TUTTI I PROCESSORI KABY LAKE VERSIONE MOBILE 


FAMIGLIA 

CORE 17 

CORE 15 


MODELLO 

7Y75 

7560U 

7500U 

7660U 

760QU 

7700HO 

7820HO 

782QHK 

792QHO 

7Y54 

7Y57 

7567U 

7287U 

7267U 


Processo produttivo 

14 nm+ 
tri-gate 

14 nm+ 
tri-gate 

14 nm+ 
tri-gate 

14 nm+ 
tri-gate 

14nm+ 

tri-gate 

14 nm+ 
tri-gate 

14 nm+ 
tri-gate 

14 nm+ 
tri-gate 

14 nm+ 
tri-gate 

14 nm+ 
tri-gate 

14nm+ 

tri-gate 

14nm+ 

tri-gate 

14 nm+ 
tri-gate 

14 nm+ 
tri-gate 

Core 

2 

2 

2 

2 

2 

4 

4 

4 

4 

2 

2 

2 

2 

2 

Thread 

4 

4 

4 

4 

4 

8 

8 

8 

8 

4 

4 

4 

4 

4 

Frequenza base (GHz) 

13 

2,4 

2,7 

2,5 

2,8 

2,8 

2,9 

2,9 

3,1 

1,2 

1,2 

3,5 

3,3 

3,1 

Freq. turbo 1 core (GHz) 

3,6 

3,8 

3,5 

4 

3,9 

3,8 

3,9 

3,9 

4,1 

3,2 

3,3 

4 

3,7 

3,5 

Cache L3 (Mbyte) 

4 

4 

4 

4 

4 

6 

8 

8 

8 

4 

4 

4 

4 

4 

Tdp (watt) 

4,5 

15 

15 

15 

15 

45 

45 

45 

45 

4,5 

4,5 

28 

28 

28 

Tdp-down (watt) 

3,5 

9,5 

7,5 

9,5 

7,5 

35 

35 

35 

35 

3,5 

3,5 

23 

23 

23 

Package 

Fc-Bga 

1515 

Fc-Bga 

1356 

Fc-Bga 

1356 

Fc-Bga 

1356 

Fc-Bga 

1356 

Fc-Bga 

1440 

Fc-Bga 

1440 

Fc-Bga 

1440 

Fc-Bga 

1440 

Fc-Bga 

1515 

Fc-Bga 

1515 

Fc-Bga 

1515 

Fc-Bga 

1356 

Fc-Bga 

1356 


Gpu 

HD 

Iris Plus 

HD 

Iris Plus 

HD 

HD 

HD 

HD 

HD 

HD 

HD 

HD 

Iris Plus 

Iris Plus 

Graphics Graphics Graphics Graphics Graphics Graphics Graphics Graphics Graphics Graphics Graphics Graphics 
615 640 620 640 620 630 630 630 630 615 615 615 

Graphics 

650 

Graphics 

650 

Execution Unit 

24 

48 

24 

48 

24 

24 

24 

24 

24 

24 

24 

24 

48 

48 

Tecnologia Gpu 

GT2 

GT3e 

GT2 

GT3e 

GT2 

GT2 

GT2 

GT2 

GT2 

GT2 

GT2 

GT2 

GT3e 

GT3e 

Freq. Gpu base (MHz) 

300 

300 

300 

300 

300 

350 

350 

350 

350 

300 

300 

300 

300 

300 

Freq. Gpu max (MHz) 

1.050 

1.050 

1050 

1.100 

1.150 

1.100 

1.100 

1.100 

1.100 

950 

950 

1.50 

1.100 

1.050 

eDram (Mbyte) 

X 

64 

X 

64 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

64 

64 

Intel ClearVideo HD 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

Memoria 

Ram max (Gbyte) 

16 

32 

32 

32 

32 

64 

64 

64 

64 

16 

16 

16 

32 

32 

Supporto Ram 

Lp-Ddr3 (MHz) 

1.866 

1.866 

1.866 

1.866 

1.866 

2.133 

2.133 

2.133 

2.133 

1.866 

1.866 

1.866 

1.866 

1.866 

Supporto Ram 

Ddr3-L (MHz) 

1.600 

1.600 

1.600 

1.600 

1.600 

1.600 

1.600 

1.600 

1.600 

1.600 

1.600 

1.600 

1.600 

1.600 

Supporto Ram 

Ddr4 (MHz) 

X 

2.133 

2.133 

2.133 

2.133 

2.400 

2.400 

2.400 

2.400 

X 

X 

X 

2.133 

2.133 

Supporto memoria Ecc 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

Linee Pei Express (max) 

10 

12 

12 

12 

12 

16 

16 

16 

16 

10 

10 

10 

12 

12 

Revisione Pei Express 

3.0 

3.0 

3.0 

3.0 

3.0 

3.0 

3.0 

3.0 

3.0 

3.0 

3.0 

3.0 

3.0 

3.0 

Intel Turbo Boost 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

Intel vPro 

• 

X 

X 

• 

• 

X 

• 

X 

• 

X 

• 

• 

X 

X 

Intel Hyper Threading 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

Intel VT-x Ept 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

Intel Tsx-Ni 

• 

X 

X 

• 

• 

X 

• 

• 

• 

X 

• 

• 

X 

X 

Intel Aes-Ni 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

Trusted Execution Tech. 

• 

X 

X 

• 

• 

X 

• 

X 

• 

X 

• 

• 

X 

X 

Prezzo per 1.000 unità 
(dollari Usa) 

393 

415 

393 

415 

393 

378 

378 

378 

568 

281 

281 

415 

304 

304 
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Si=« 

No=X 



CORE 15 

CORE 13 

CORE 

M3 

XEON E3 

PENTIUM 

CELERON 


7260U 

7200U 

7360U 

7300U 

7300HO 

7440H0 

7167U 

71Q0U 

7100H 

7Y30 

1505M 

V6 

1535 

V6 

4415U 

4410Y 

3965U 

3865U 

14 nm+ 

14 nm+ 

14 nm+ 

14 nm+ 

14 nm+ 

14 nm+ 

14nm+ 

14nm+ 

14 nm+ 

14 nm+ 

14 nm+ 

14nm+ 

14nm+ 

14 nm+ 

14 nm+ 

14 nm+ 

tri-gate 

tri-gate 

tri-gate 

tri-gate 

tri-gate 

tri-gate 

tri-gate 

tri-gate 

tri-gate 

tri-gate 

tri-gate 

tri-gate 

tri-gate 

tri-gate 

tri-gate 

tri-gate 

2 

2 

2 

2 

4 

4 

2 

2 

2 

2 

4 

4 

2 

2 

2 

2 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

8 

8 

4 

4 

2 

2 

2,2 

2,5 

2,3 

2,6 

2,5 

2,8 

2,8 

2,4 

3 

1 

3 

3,1 

2,3 

1,5 

2,2 

1,8 

3,4 

3,1 

3,6 

3,5 

3,5 

3,8 

X 

X 

X 

2,6 

4 

4,2 

X 

X 

X 

X 

4 

3 

4 

3 

6 

6 

3 

3 

3 

4 

8 

8 

2 

2 

2 

2 

15 

15 

15 

15 

45 

45 

28 

15 

35 

4,5 

45 

45 

15 

6 

15 

15 

9,5 

7,5 

9,5 

7,5 

35 

35 

23 

7,5 

n.d. 

3,75 

35 

35 

10 

4,5 

10 

10 

Fc-Bga 

Fc-Bga 

Fc-Bga 

Fc-Bga 

Fc-Bga 

Fc-Bga 

Fc-Bga 

Fc-Bga 

Fc-Bga 

Fc-Bga 

Fc-Bga 

Fc-Bga 

Fc-Bga 

Fc-Bga 

Fc-Bga 

Fc-Bga 

1356 

1356 

1356 

1356 

1440 

1440 

1440 

1356 

1440 

1515 

1400 

1400 

1356 

1356 

1356 

1356 


Iris Plus 
Graphics 
640 

HD 

Graphics 

620 

Iris Plus 
Graphics 
640 

HD 

Graphics 

620 

HD 

Graphics 

630 

HD 

Graphics 

630 

Iris Plus 
Graphics 
650 

Hd 

Graphics 

620 

HD 

Graphics 

630 

HD 

Graphics 

615 

Hd 

Graphics 

P630 

Hd 

Graphics 

P630 

HD 

Graphics 

610 

HD 

Graphics 

610 

HD 

Graphics 

610 

HD 

Graphics 

610 

48 

24 

48 

24 

24 

24 

48 

24 

24 

24 

24 

24 

12 

12 

12 

12 

GT3e 

GT2 

GT3e 

GT2 

GT2 

GT2 

GT3e 

GT2 

GT2 

GT2 

GT2 

GT2 

GT1 

GT1 

GT1 

GT1 

300 

300 

300 

300 

350 

350 

300 

300 

350 

300 

350 

350 

300 

300 

300 

300 

950 

1.000 

1.000 

1.100 

1.000 

1.000 

1.000 

1.000 

950 

900 

1.100 

1.100 

950 

850 

900 

900 

64 

X 

64 

X 

X 

X 

64 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

32 

32 

32 

32 

64 

64 

32 

32 

64 

16 

64 

64 

32 

16 

32 

32 

1.866 

1.866 

1.866 

1.866 

2.133 

2.133 

1.866 

1.866 

1.866 

1.866 

2.133 

2.133 

1.866 

1.866 

1.866 

1.866 

1.600 

1.600 

1.600 

1.600 

1.600 

1.6D0 

1.600 

1.600 

1.600 

1.600 

1.600 

1.600 

1.600 

1.600 

1.600 

1.600 

2.133 

2.133 

2.133 

2.133 

2.400 

2.400 

2.133 

2.133 

2.133 

X 

2.400 

2.400 

2.133 

X 

2.133 

2.133 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

• 

• 

X 

X 

X 

X 

12 

12 

12 

12 

16 

16 

12 

12 

16 

10 

16 

16 

10 

10 

10 

10 

3.0 

3.0 

3.0 

3.0 

3.0 

3.0 

3.0 

3.0 

3.0 

3.0 

3.0 

3.0 

2.0 

3.0 

2.0 

2.0 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

X 

X 

X 

• 

• 

• 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

• 

• 

X 

• 

X 

X 

X 

X 

• 

• 

X 

X 

X 

X 

• 

• 

• 

• 

X 

X 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

X 

X 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

X 

X 

• 

• 

• 

• 

X 

X 

X 

X 

• 

• 

X 

X 

X 

X 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

X 

X 

• 

• 

X 

• 

X 

X 

X 

X 

• 

• 

X 

X 

X 

X 

304 

281 

304 

281 

250 

250 

304 

281 

225 

281 

434 

623 

161 

161 

107 

107 
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CORE i5 
vPro 
7th Gen 


CORE i7 
vPro 
7th Gen 


XEON 

inside' 


Y-SERIES 


2 in 1 

Detachables, 
and Compute 
Stick 


CORE i5 

7th Gen 


CORE i7 

7th Gen 


CORE m3 


CORE 15 
vPro 

7th Gen 


CORE Ì7 
vPro 
7th Gen 


Thin and Light 
Laptops, 2 in 1 
Computers, 
Convertibles, 
and Minis 

dnteì)lRIS"piS # 


Performance 
Laptops and 
Mobile 
Workstations 


Desktop 
Performance 
to Value, All-in- 
One Computers 
and Minis 


L’estrema scalabilità di Kaby Lake permette di realizzare processori con Tdp variabile tra 4,5 e 45 watt, utilizzabili su tablet, notebook o 
workstation portatili, tutti con la stessa architettura. I modelli 5-Series sono per Pc desktop e hanno un Tdp fino a 91 watt. 


I processori Kaby Lake mobile sono 
divisi in tre famiglie principali, distinte 
dal valore Tdp (Thermal Design Power ) 
espresso in watt. Quelli più a basso 
consumo, denominati Y-Series, hanno 
un Tdp di 4,5W e sono adatti ai tablet, 
ai dispositivi 2-in-l, ai convertibili e 
in genere ai dispositivi più piccoli. Da 
notare che il supporto alla Ram Ddr4 
è assente. Gli U-Series sono in pratica 
quelli mainstream, utilizzati sia sui no¬ 
tebook sottili come gli Ultrabook, sia sui 
modelli da 15 pollici di fascia media. In 
questo caso il Tdp è di 15 o 28 W. Sono 
processori più potenti, solitamente di 
tipo dual core con Hyper Threading, 


e sono anche più economici. Al vertice 
in termini di prestazioni troviamo gli 
H-Series, tutti di tipo quad core e con 
Tdp di 35 o 45 watt. Questi modelli rag¬ 
giungono le frequenze più alte, hanno 
un quantitativo di cache superiore e 
possono gestire memoria Ddr4 a 2.400 
MHz. Sono gli unici certificati "Vr Re¬ 
ady" da Intel, il che significa che hanno 
potenza sufficiente per gestire applica¬ 
zioni di realtà virtuale. Gli H-Series han¬ 
no bisogno di un chipset esterno serie 
200 per la gestione delle periferiche; i 
processori Y-Series e U-Series hanno 
invece il Pch (Platform Controller Hub) 
integrato. I modelli con suffisso -HK 


hanno il moltiplicatore sbloccato verso 
l'alto e permettono Toverclock, sempre 
che il produttore del notebook metta 
a disposizione gli strumenti per farlo. 

Per quanto riguarda le Gpu integrate, 

si nota che sono sparite le Iris Pro per 
le applicazioni professionali, sostituite 
dalle Iris Plus con memoria eDram. Si 
tratta in pratica di un buffer tra Gpu e 
Ram che velocizza le operazioni gra¬ 
fiche. Le Iris Plus sono utilizzate su 
alcuni processori U-Series ma non sugli 
H-Series, che di solito sono abbinati 
a una Gpu esterna Amd o Nvidia su 
bus Pei Express (che arriva a 16 linee). 


LE GPU DI KABY LAKE 


1 NOME 

ARCHITETTURA 

EXECUTION UNIT 

ORGANIZZAZIONE 

EDRAM INTEGRATA 

UTILIZZATA SU !| 

HD Graphics 61D 

GT1 

12 

1 slice con 12 EU 

X 

S-Series, U-Series 

HD Graphics 615 

GT2 

24 

1 slice con 24 EU 

X 

Y-Series 

HD Graphics 620 

GT2 

24 

1 slice con 24 EU 

X 

U-Series 

HD Graphics 630 

GT2 

24 

1 slice con 24 EU 

X 

S-Series, H-Series 

HD Graphics P63D 

GT2 

24 

1 slice con 24 EU 

X 

H-Series 

Iris Plus Graphics 640_ 

GT3e 

4B 

2 slice con 48 EU 

64 Mbyte 

U-Series 

Iris Plus Graphics 650 

GT3e 

48 

2 slice con 48 EU 

64 Mbyte 

U-Series 
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IL SUPPORTO Al CODEC VIDEO 



KABY LAKE 

SKYLAKE 

BROADWELL 1 

Decoding H.264_ 

in hardware 

in hardware 

in hardware 

Decoding Hevc main 

in hardware 

in hardware 

ibrido 

Decoding Hevc mainlO 

in hardware 

ibrido 

X 

Decoding VP9 8 bit_ 

in hardware 

ibrido 

ibrido 

Decoding VP91D bit 

in hardware 

X 

X 


Osservando la tabella si nota quanto 
detto aH'inizio: le frequenze di clock 
sono mediamente più alte rispetto ai 
processori Skylake, mantenendo però lo 
stesso Tdp. Troviamo anche due potenti 
processori Xeon destinati alle worksta¬ 
tion portatili, con supporto alle memo¬ 
rie Ecc, due Celeron e due Pentium di 
fascia economia. I Pentium hanno in più 
la tecnologia Hyper Threading (4 core 
virtuali e 2 fisici), in tutti comunque 
manca il turbo mode. 


LE PRESTAZIONI 
DEL CORE I7-7820HK 

Msi è stato il produttore più veloce a 
inviarci un notebook con processore 
Kaby Lake. Si tratta di un GT62VR 
dotato di Core Ì7-7820HK, uno dei 
più potenti in assoluto dotato di fre¬ 
quenza di clock base di 2,9 GHz e di 
3,9 GHz in modalità turbo. E dotato 
di 8 Mbyte di cache L3, supporta la 
veloce memoria Ddr4 a 2.400 MHz ed 


è superato solo dal costoso 7920HQ 
da 3,1 /4,1 GHz (che costa la bellezza 
di 568 dollari per lotti di 1.000 pezzi). 
Come termine di paragone abbiamo 
usato lo stesso notebook però della 
precedente generazione, dotato di un 
Core Ì7-6700HQ funzionante a 2,6 GHz 
(3,5 GHz in turbo mode). Non è stato 
possibile provare la parte Gpu perché 
in entrambi i casi è disattivata, in fa¬ 
vore di una Geforce GTX 1070 con 8 
Gbyte di memoria dedicata. Il GT62VR 
è un notebook da gioco estremamente 
veloce, anche con la grafica 3D. 
Tenendo ben presente la differenza 
nella frequenza di clock tra i due 
processori, i benchmark hanno evi¬ 
denziato un vantaggio di Kaby Lake 
valutabile nel 25% in più nei casi mi¬ 
gliori. Si tratta in particolare dei test 
che sfruttano a fondo i sottosistemi 
Cpu-cache-memoria, vale a dire il ren¬ 
dering di immagini 3D statiche e la 



Il package dei processori Kaby Lake-U: il die della Cpu+Gpu a 14 nanometri è 
quello a destra, a sinistra c’è il Pch (Platform Controller Hub) che si occupa 
di gestire le periferiche. 


I processori Y-5eries sono molto più piccoli e hanno 
sempre il Pch integrato (il rettangolo più a sinistra). 
Hanno prestazioni più basse ma un Tdp di soli 4,5 watt. 



A sinistra, il package Fc-Bga da 1.356 contatti dei processori U-Series. A destra, quello a 1.515 contatti dei processori Y-Series. Il 
primo misura 42 x 24 mm, il secondo invece appena 16,5 x 16,5 mm, con un pitch minimo di 0,4 mm (la distanza tra due contatti). 
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4K VP9 CONTENT ON YOUTUBE - CHROME 




Gen-over-Gen Improvement 


CPU+GPU 

Power 

Upto 7X 


SoC Power Battery Life** 

Upto3X Upto1.75X 


** On a 4K pane;l using 64WHr battery 




4K YouTube (VP9), Chrome - CPU Utilization (%) 




Core Ì7-6500U 


-Core Ì7-7500U 


4K YouTube (VP9), Chrome - CPU+GPU Power 


6 - 5.8 W 

4 6 th Gen 

T - , , 7 ,h Gen 

Time (sec.) 


Core Ì7-6500U (30 se 


- —— Core i7-6500UAvg. (Full) ■ 


- Core Ì7-7500U (30 sec.) - 


- Core Ì7-7500U Avg. (Full) 


Secondo Intel, una Gpu serie 600 
consente un alto risparmio energetico 
e una occupazione Cpu minima nella 
decodifica dei video 4K di Youtube. 


conversione di un video H-265 (senza 
intervento della Gpu, ovviamente). 
È un aumento di prestazioni che si 
nota in particolare quando vengono 
impiegati tutti e quattro i core a fondo. 
Nelle applicazioni di produttività tale 
vantaggio si riduce parecchio, risultan¬ 
do inferiore al 5% nelle suite software 
che simulano il lavoro da ufficio o la 
creazione di contenuti, come nel caso 
del test Pc Mark 8. Confermiamo dun¬ 
que quanto detto all'inizio: Kaby Lake 
a livello di architettura della Cpu non 
è più veloce di Skylake; si guadagna 
qualcosa per via delle frequenze di 
clock mediamente più alte rispetto 
al passato. 

Diverso il discorso lato Gpu: quella di 
nuova generazione vanta dei miglio¬ 
ramenti strutturali, appena avremo 
disponibilità di un notebook di nuova 
generazione con Gpu HD Graphics 
serie 600 valuteremo il vantaggio con 
la riproduzione dei video. 

Grazie al Tdp che rimane fissato in 45 
watt, anche su un processore estrema- 
mente potente come il Core Ì7-7820HK, 
non abbiamo notato eccessiva produ¬ 
zione di calore né il ricorso al throttling 
nei momenti di carico più pesante (il 
meccanismo di throttling provvede ad 
abbassare automaticamente la velocità 
del processore quando il calore prodot¬ 
to diviene eccessivo), merito questo 
anche del sistema di raffreddamento 
utilizzato da Msi che si è rivelato par¬ 
ticolarmente efficace. 


PRESTAZIONI 

PROCESSORE 

CORE 17 
7820HK 

CORE 17 
6700H0 

AUMENTO 

DI 

PRESTAZIONI 

Freq. base / turbo (GHz) 

2,9/3,9 

2,6/3,5 

in percentuale 

Ram (Gbyte) 

32 

32 


Gpu 

Nvidia GTX 

10708 GB 

Nvidia GTX 

1070 8 GB 


Disco 

Ssd SM961 512 GB 

Ssd SM961 512 GB 


Futuremark PCMark 8 

Home 

3.863 

3.844 

0,5% 

Creative 

5.294 

5.216 

1,5% 

Work 

3.599 

3.584 

0,4% 

Office 

3.944 

3.868 

2,0% 

Oeekbench 4. 0.1 Pro 

Cpu single core 

4.844 

4.331 

11,8% 

Cpu multi core 

14.850 

13.066 

13,7% 

Maxon Cinebench R15 

Open GL_ 

130 

102,7 

26,6% 

Cpu single thread_ 

700 

668 

4,8% 

Cpu multi thread 

162 

129 

25,6% 

Handbrake 0.10.5.0 

Encoding H.265 (mm:ss) * 

12:58 

17:45 

26,9% 

Futuremark 3DMark 

Time Spy 

5.816 

5.718 

1,7% 

Fire Strike Ultra 

3.992 

3.915 

2,0% 

Fire Strike Extreme 

7.444 

7.211 

3,2% 

Fire Strike_ 

12.912 

12.872 

0,3% 

Sky Diver_ 

27.162 

26.518 

2,4% 

Aida 64 benchmark (5.80.4000) 

Cpu Oueen 

42458 

37795 

12,3% 

Cpu Photoworxx 

21939 

20156 

8,8% 

Cpu Zlib 

315,3 

279,8 

12,7% 

Cpu Aes 

15922 

14102 

12,9% 

Cpu Hash 

3893 

3547 

9,8% 

Fpu VpB 

6336 

5827 

8,7% 

Fpu Julia _ 

25666 

26246 

-2,2% 

Fpu Mandel_ 

13112 

13493 

-2,8% 

Fpu SinJulia 

4209 

3731 

12,8% 

FP32 Raytrace 

5339 

5362 

-0,4% 

FP64 Raytrace _ 

3053 

2855 

6,9% 


* a valore inferiore corrispondono prestazioni superiori 
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wellcare.it 


lo ho scelto! 


Kilocal 

donna 



Kilocal _ 

donna 9 

Integratore alimentare di principi naturali utile nelle diete ipocaloriche 
per la perdita di peso e nel contrasto dei disturbi mestruali. 

I della premenopausa e della menopausa. 

20 compresse «ionio p 00L pH ARMA 

20 compresse notte o.v...on« u.«»«».o. 



Aiuta a contrastare l'aumento del peso 
e i disturbi legati all'età del cambiamento. 

Aiuta a favorire l'equilibrio del peso corporeo. 

E.S. Tè Verde 


Aiuta a contrastare i disturbi della menopausa. 

E.S. Cimicifuga 


Contribuisce al drenaggio dei liquidi corporei. 

E.S. Tè verde, Ortosifonide 


Favorisce la regolare motilità del transito gastrointestinale. 

E.S. Senna, Cassia, Frangala, Tamarindo, Magnolia, Melissa 


Kilocal Donna. 

E sei di nuovo tu. 

Il prodotto va utilizzato nell'ambito di una dieta variata ed equilibrata ed uno stile di vita sano. Leggere le avvertenze sulla confezione. 


Da 

31 [POOL [PHARMA 

//V F=AF=tMACIA 

kilocalprogram.it 


INFORMAZIONE PUBBLICITARIA 


SPECIALE 

STIPSI? 


Sveglia 
l’intestino 
combatti 
la stitichezza 

Oggi in farmacia c’è 

Dimalosio Cornplex 
il regolatore 

dell’intestino. 

Q uando l'intestino 
si “addormenta" e 
perde la sua rego¬ 
lare puntualità è possibile 
andare incontro ad episodi 
di stitichezza che possono 
causare cattiva digestione, 
senso di gonfiore con ten¬ 
sione addominale e alitosi. 

Secondo le recenti linee 
guida il problema può esse¬ 
re affrontato con una dieta 
ricca di fibre indispensabili 
per ritrovare e mantenere la 
corretta motilità intestinale. 



Seguendo queste direttive è 
stato formulato Dimalosio 
Complex, un preparato a 
base di Psillio e Glucoman- 
nano, fibre naturali, arricchi¬ 
to con Lattulosio ed estrat¬ 
ti vegetali, componenti attivi 
che agiscono in sinergia per 
“risvegliare” la corretta moti¬ 
lità intestinale senza irritare. 


MG.K VIS MAGNESIO Gold Puro 

Il nuovo "Sale della Vita", motore dell'organismo. 


In caso di emicranie-cefalee, cram¬ 
pi muscolari, irritabilità-nervosi¬ 
smo, sonno agitato, stanchezza- 
stress, carenza di calcio. 

MG.K VIS MAGNESIO Gold 
Puro, polvere immediatamente 
solubile in acqua tiepida, forni¬ 
sce, sotto forma di bevanda al 
gradevole gusto pesca, un'utile 
integrazione quando la richiesta 
è più consistente o l'apporto di 
Magnesio alimentare particolar¬ 


mente carente. 

Uno o due cucchiaini da caffè 
di MG.K VIS MAGNESIO Gold 
Puro (in un bicchiere di acqua 
tiepida) contribuiscono a colma¬ 
re le carenze, 
spesso causa 
di fastidiosi 
disturbi, con 
l'apporto di 
Magnesio nel¬ 
la forma più 


S MG.K USIS9 

Magnesi® 

Golii P"* 


assimilabile. 

MG.K VIS MAGNESIO Gold Puro 

è disponibile in flaconi da 150 g 
e anche nella versione 20 busti¬ 
ne con R.O.C. (Red Orange Com¬ 
plex), utile per 
contrastare l'irri¬ 
tabilità legata in 
particolare alla 
sindrome pre¬ 
mestruale e alla 
menopausa. 



Dimalosio Complex sve¬ 
glia l’intestino pigro, usato 
con regolarità svolge un’a¬ 
zione come regolatore inte¬ 
stinale, favorisce la crescita 
della flora batterica ed aiuta 
a combattere quel fastidioso 
gonfiore addominale facili¬ 
tando una normale evacua¬ 
zione. 

Dimalosio Complex 

lo trovate in Farmacia, 
disponibile in confezione 
da 20 bustine al gradevo¬ 
le gusto pesca. 

Da ALCKAMED In Farmacia 
















La tastiera 5teel5eries è ampiamente configurabile 
nei colori e nel comportamento 
della retroilluminazione. Il touchpad è ampio 
e preciso, con due pulsanti meccanici 
dal funzionamento netto. 


ucjùc«i_cdcjicji.tjcjcacj&s»s dobb 
0BBHH00lj'L)0lìJ0&Jlj=Li tìbbla 
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LA PIATTAFORMA DI TE5 

Il notebook Msi GT62VR-7RE è dotato del potente Core Ì7-7820HK 
a 2,9 GHz, Gpu Nvidia GTX1070 e display 4K da 15,6 pollici. 


M si non ha perso tempo per 
aggiornare la propria offerta; 
in concomitanza dei nuovi an¬ 
nunci di Intel di gennaio c'è stato un re- 
fresh del catalogo con l'introduzione di 
nuovi notebook da gioco con processori 
Kaby Lake. È il caso del GT62VR-7RE, 
evoluzione del precedente modello do¬ 
tato di processori Skylake. Si tratta di un 
notebook gaming con schermo da 15,6" 
tutto sommato agevole da trasportare. 


MSI 

GT62VR-7RE 

Euro 2.799 Iva inclusa 

+ PRO 

Prestazioni elevate, anche 3D Molto 
espandibile • Display 4K 

- CONTRO 

Costo elevato ■ Risoluzione 4K 
pesante per i giochi 
Produttore: Msi, https://it.msi.com 


sicuramente più dei modelli da 17 pol¬ 
lici. Ha un peso di 3 kg e uno spessore 
(non proprio ridotto) di 4 centimetri; 
l'unità ottica è assente ma in compenso 
si possono installare due dischi, uno 
in formato M.2 e un altro nel classico 
formato da 2,5". Nella nostra configura¬ 
zione troviamo un disco Hitachi Serial 
Ata da 1 terabyte e un veloce (a dir 
poco) Ssd Samsung SM961, collegato 
direttamente al bus Pei Express. Dicia¬ 
mo subito che le prestazioni di questo 
disco sono molto alte e ben si abbinano 
all'altrettanto veloce Core Ì7-7820K. Il 
prezzo del notebook è tutt'altro che po¬ 
polare, ma va considerato che siamo di 
fronte a un prodotto con caratteristiche 
e prestazioni estreme. 


La Ram è di 32 Gbyte, di tipo Ddr4 a 
2.400 MHz, e la Gpu Nvidia GTX 1070 è 
tra il meglio disponibile oggi per i giochi 
3D, superata solo dalla GTX 1080. La 
Gpu Nvidia è su modulo Mxm (dunque 
teoricamente sostituibile) ed è dotata 
di 8 Gbyte di veloce memoria Gddr5. 
Il display presenta molti prò e un con¬ 
tro. Ha un pannello Ips a risoluzione 
4K, precisamente 3.840 x 2.160 pixel. 
Copre il 100% dello spazio colore Ado¬ 
be Rgb e ha una definizione notevole, 
visibilmente superiore a quella di qual¬ 
siasi pannello Full Hd. Ampio, nitido e 
anche luminoso, sembra ottimo per le 
applicazioni di fotoritocco; per i giochi 
3D però una risoluzione così alta stressa 
notevolmente la Gpu, non permettendo 



Lo spessore di 4 cm non è proprio ridotto, ma il peso contenuto in 3 kg agevola 
gli spostamenti. In evidenza sul lato destro le tre porte Usb 3.0 e lo slot Sd. 
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CARATTERISTICHE TECNICHE 

Processore: Core Ì7-782DHK ■ Memoria 
installata / massima (Gbyte): 32/64 
Unità ottica: assente Disco fisso: Ssd 
M.2 Samsung SM961 512 GB + Hitachi 
Travelstar 7K10D0 1 TB Chip grafico: 

Nvidia Geforce GTX 1070 8 GB Gddr5 Chip 
audio: Realtek Alc899 Chip di rete: Killer 
E250D Gigabit Ethernet + Wi-Fi Killer 1435 
Display (pollici / tecnologia / risoluz.): 

15,6 / Ips / 3.840 x 2.160 ■ Porte: 1 Usb 
3.1 type C, 3 Usb 3.0,1 Usb 2.0, Hdmi, 
mini DisplayPort, Rj-45, Memory card, 
microfono, S/Pdif , line in, cuffia. Batteria 
(tecnologia / capacità): Ioni di litio / 75 Wh 
Dimensioni (L x A x P, cm): 39 x 4 x 26,6 
Peso (kg): 2,94 Sistema operativo: 
Windows 10 Garanzia: 2 anni 


la stessa fluidità rispetto a un monitor 
1080p. La cosa si nota in particolare 
quando si imposta al massimo la qualità 
grafica dei giochi; il framerate scende 
a livelli non ottimali, costringendo ad 
abbassare i dettagli o la risoluzione del¬ 
lo schermo per raggiungere i fatidici 60 
frame al secondo. Il pannello non ha la 
tecnologia Nvidia G-Sync e presenta un 
efficace trattamento antiriflesso. Chi 
preferisce può comunque optare per 
uno dei numerosi notebook Full Hd 
presenti nel listino Msi. 

La tastiera SteelSeries è personalizzabile 
nell'intensità, nel colore e negli effetti 
della retroilluminazione; il touchpad è 
ampio e preciso, con due solidi pulsanti 
meccanici. 

Il retro del monitor e la zona intorno 
alla tastiera sono in alluminio, il resto 
del telaio è in plastica robusta anche se 
ruvida al tatto e non particolarmente 
elegante da vedere. Qui conta la sostan¬ 
za, che è davvero tanta. L'audio prevede 
due speaker stereofonici con un piccolo 
subwoofer da 3,5W, che arricchisce la 
gamma dinamica ma forse è un po' 
troppo invadente. 

Il sistema di raffreddamento Msi Cooler 
Boost 4 è particolare: ci sono ben sette 
heatpipe che portano il calore di Cpu 
e Gpu a due radiatori raffreddati da 
altrettante ventole a bassa rumorosità. 
Durante i test non abbiamo avvertito 
una produzione eccessiva di calore né 
le ventole hanno raggiunto velocità 
fastidiose, neanche nei momenti più 


critici. Un tasto dedicato permette di 
forzare le ventole al 100%, ma in realtà 
non c'è mai stato bisogno di utilizzarlo. 
Buona l'espandibilità, con tre porte Usb 
3.0, due Usb 2.0 e una moderna Type 
C; si possono collegare due monitor 
esterni grazie alle uscite Hdmi 1.4 e 
DisplayPort 1.2, per un totale di tre 
monitor attivi contemporaneamente. 
Manca giusto una porta Thunderbolt. 
Le interfacce di rete Gigabit Ethernet e 
Wi-Fi 802.11ac possono anche funziona¬ 
re in tandem per massimizzare la banda 
passante. Dalla batteria da 75 watt-ora 


non ci aspettavamo molto considerata la 
potenza in gioco, e in effetti non siamo 
andati oltre le tre ore e mezza con appli¬ 
cativi da ufficio e navigazione Web. Un 
risultato da non disprezzare del tutto, 
ma in ogni caso questo notebook va 
utilizzato con il caricabatterie collegato. 
Msi fornisce il software Dragon Center 
che permette di agire su molte impo¬ 
stazioni in maniera centralizzata, con¬ 
figurando le prestazioni del notebook 
tramite dei profili personalizzabili, le 
macro della tastiera, la resa dei colori 
del monitor e molto altro. 





La Geforce GTX 
1070 su modulo 
Mxm utilizzata 
nei notebook 
Msi. La Gpu 
è circondata 
da B GByte di 
memoria Gddr5. 
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# Di Michele Braga 


Riciclate hardware compatibile a acquistate 
componenti ad hoc per assemblare un sistema 


perfettamente funzionante con macOS Sierra. 


Fate tutto da soli con la nostra guida. 


























































































, PERCHE 
\ LASCIAR 
\ PERDERE 

\ ✓ Viola la licenza 


✓ Viola la licenza 


d’uso di Apple 
✓La compatibilità non è 
certa e non tutto funziona 


come su un vero Mac 
✓Se utilizzate macOS 
per lavoro rinunciate 
all’assistenza ufficiale 
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PERCHE 

PROVARE 

✓Se volete provare 
macOS almeno una volta 
senza comprare un Mac 
✓Se disponete 
di hardware compatibile 
✓Se volete studiare 
\ in profondità il sistema 
operativo Apple 










Lo scorso anno - sul numero di febbraio 2016 di PC Professionale - vi abbiamo pro¬ 
posto un articolo dedicato alla costruzione di un desktop Hackintosh. Questo mese 
affrontiamo il medesimo argomento con l’obiettivo di aggiornarvi sulla possibilità di 
sperimentare l’utilizzo del sistema operativo macOS Sierra - fornito da Apple con i 
sistemi di ultima generazione - su una configurazione più recente e potente. Facendo 
leva sulle caratteristiche dei componenti hardware di recente generazione e sui pro¬ 
gressi ottenuti dalla comunità di utenti che lavorano sulle configurazioni Hackintosh è 
possibile sfruttare il meglio dell’hardware e del software fondendo il mondo aperto 
dei Pc classici con quello decisamente più ermetico dei sistemi Apple. 


Per chi fosse completamente digiuno 
dell'argomento che ci apprestiamo a trat¬ 
tare, cominciamo dal significato della 
parola Hackintosh: questo neologismo 
(fusione dei termini Hacking e Macin¬ 
tosh) identifica il progetto che ha per 
obiettivo l'installazione di un sistema 
operativo macOS (in passato OS X) su 
un computer non prodotto da Apple e 
con architettura x86. In questo articolo af¬ 
frontiamo quindi i passaggi che servono 
per la messa in opera di un desktop che 
utilizza una configurazione hardware ba¬ 
sata una piattaforma Intel Skylake stan¬ 
dard, una scheda grafica Nvidia GeForce 
GTX e il sistema operativo Apple macOS 
Sierra (10.12.3). 

Come un anno fa, prima di addentrarci 
nel cuore di questa prova e guida, vi 
ricordiamo che l'installazione di un sof¬ 
tware - a maggior ragione di un sistema 
operativo - su hardware non supportato 
in modo ufficiale comporta la possibilità 
che qualcosa non funzioni in modo cor¬ 
retto o addirittura che non funzioni pro¬ 
prio per nulla. Questo vale anche per gli 
Hackintosh, nonostante il mastodontico 


lavoro svolto dalla comunità di appas¬ 
sionati; ancora oggi sebbene siano dispo¬ 
nibili numerosi strumenti automatizzati 
per l'installazione e la post installazione 
permangono problemi irrisolti, incompa¬ 
tibilità minori che possono essere fonte di 
grandi mal di testa e malfunzionamenti 
che non possono essere corretti. 
L'ecosistema legato alla nuova architet¬ 
tura Kaby Lake è ancora oggetto di 
sperimentazioni a causa dei nuo¬ 
vi Bios e dei nuovi controller 
integrati dai produttori 
sulle schede madri e per 
questo motivo è prematu¬ 
ro scegliere una soluzione 
di questo tipo come punto 
di partenza per un desktop 
Hackintosh stabile. Nel caso 
specifico di macOS Sierra e delle 
piattaforme su base Intel antecedenti 
a quelle con architettura Kaby Lake, in¬ 
vece, il sistema operativo e la maggior 
parte dell'hardware - anche i dischi Ssd 
in formato M.2 con tecnologia NVMe - 
funzionano in modo corretto. Tutto ciò, 
come vedremo tra poco, è vero a patto 


di avvalersi di componenti hardware 
già ampiamente sperimentati con suc¬ 
cesso dalla comunità che ruota attorno 
al progetto Hackintosh. Nulla vieta di 
provare con hardware diverso, di nuova 
generazione o addirittura con un note¬ 
book, ma in questo caso si mette piede 
su un terreno accidentato o inesplorato 
dove servono molta pazienza, conoscen¬ 
ze tecniche sia hardware sia software e 
dove è necessario essere pronti a 
uno o più fallimenti con scarse 
possibilità di appello. 

Ad oggi il limite più evi¬ 
dente di tutti riguarda la 
riproduzione di contenuti 
protetti con Drm (Digital 
Rights Management ) all'inter¬ 
no di iTunes. Questa limitazione 
preclude la possibilità di visualizzare 
i film e i contenuti video acquistati sul 
iTunes Store. Il problema è conosciuto 
da diverso tempo, ma nessuno è ancora 
riuscito a individuare in modo esatto 
la causa di questa limitazione; il dito 
è puntato sull'applicazione iTunes che 




UN PO’ DI STORIA 

L y idea alla base degli Hackintosh è nata nel 2005 durante la Worldwide Developers Conference, 

quando l'azienda di Cupertino ha annunciato L'abbandono dell’architettura PowerPC di Ibm - in uso 
dal 1994 - per migrare a quella Intel xB6, annullando di fatto le differenze hardware tra i computer 
Mac di generazione precedente e i Pc standard. Dopo un periodo di sperimentazione, l’era dei doni Macintosh 
si è aperta con Psystar, azienda con sede legale in Florida, che a partire dalla metà del 2008 ha proposto 
sul mercato sistemi desktop non Apple equipaggiati con sistema operativo 05 X (Leopard). Dopo pochi 
giorni, da Cupertino, è arrivata la denuncia e La conseguente battaglia legale per iL bloccare La vendita dei 
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ATTENZIONE: Portare a termine L’installazione di 05 X su un sistema non Apple viola una clausola 
del contratto di licenza del sistema operativo. Sebbene la giurisprudenza non sia ancora chiara in 
modo definitivo sulla validità di tale clausola, resta il fatto che durante la creazione di un Hackintosh si 
contravviene in modo diretto e attivo alla norma accettata per portare a compimento l’installazione di 05 X. 


A 




Clover è l’ingrediente 
magico che permette 
di configurare in modo 
appropriato l’Hackintosh. 



macOS Sierra 10.12.3 è la 
versione più aggiornata 
del sistema operativo 
di casa Apple. Su un 
Hackintosh ben fatto 
tutto funziona a dovere, 
iMessage, Handoff e 
Continuiti/ compresi. 


in ambiente macOS esegue uno stretto 
controllo sull'hardware e sulla catena 
dei componenti software legati al com¬ 
parto grafico e alla decodifica video. In 
particolare la motivazione più accreditata 
che porta alla mancata riproduzione dei 
contenuti protetti con Drm è che le mo¬ 
difiche effettuate ai file di sistema per 
implementare un Hackintosh portano il 
sistema operativo a invalidare la certifica¬ 
zione Hdcp (High High-Bandwidth Digital 


Content Protection). Un'altra possibile 
fonte di problemi è legata all'impiego 
di controller Wi-Fi e Bluetooth. In questo 
caso possiamo dire che esistono soluzioni 
che funzionano in modo nativo come 
quella che proponiamo in questo articolo, 
soluzioni che sicuramente non funziona¬ 
no e altre richiedono un po' di lavoro e 
sperimentazione per essere messe in ope¬ 
ra, anche se, ripetiamo, il risultato non è 
assicurato né completo. In linea generale 


i controller wireless integrati sulle schede 
madri o quelli forniti su moduli mini 
Pei o M.2 funzionano in modo parziale, 
spesso non sono stabili e in molti casi 
non funzionano. La soluzione a nostro 
avviso più elegante e che offre il migliore 
risultato consiste nell'aggiunta di mia 
scheda Pei Express con funzioni Wi-Fi 
e Bluetooth che a fronte di un esborso 
di denaro non indifferente permette di 
abilitare entrambe le interfacce. 


cloni Macintosh. Psystar (con una contro azione legale) ha infatti prodotti “cloni” e con la distruzione delle apparecchiature utilizzate 

denunciato Apple per pratiche anti competitive, monopolio e altre per la loro realizzazione. 

imputazioni relative alla clausola specifica violata nel contratto Da quel momento in poi gli Hackintosh sono scomparsi dal 

di licenza di 05 X, che impedisce di installare il sistema operativo mercato, ma sono rimasti al centro dell’attenzione di una comunità 

su prodotti non Apple. La causa, andata avanti per circa 18 mesi, di utenti che nel corso degli anni è cresciuta e si è specializzata 

si è conclusa nel 2D09 con il pagamento di 2,7 milioni di dollari sempre di più per riuscire a utilizzare tutte le successive versioni 

ad Apple per infrazione dei brevetti, con il blocco della vendita di dei sistemi operativi della Mela su computer Mac non originali. 
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HARDWARE 



Scegliere l’hardware in modo oculato permette 
di semplificare il lavoro di configurazione e assicura 
un successo senza sgradevoli mal di testa. 


L y elemento di maggiore impor¬ 
tanza per ottenere un Hackin- 
tosh funzionante in tutte le 
sue parti risiede nella scelta dell'har- 
dware e più precisamente nella scelta 
della scheda madre. La percentuale 
di successo è molto alta quando si 
utilizzano componenti con chipset e 
controller presenti anche nei sistemi 
Apple ufficiali. 

Per cogliere meglio il senso di tutto ciò, 
ma senza entrare nel dettaglio di come 
funziona macOS in tutte le sue parti, 
può essere utile descrivere alcune carat¬ 
teristiche di base che possono aiutare a 
comprendere meglio le operazioni da 
eseguire per installare macOS su un 
Pc. Per prima cosa il sistema operativo 
macOS (in precedenza OS X) non co¬ 
munica in modo diretto con l'hardware 
ma per fare ciò utilizza un interfaccia 
Efi (Extensible Firmware Interface), ov¬ 
vero un livello software che fornisce al 
sistema operativo un'astrazione dello 
strato hardware vero e proprio. Questo 
firmware è l'evoluzione del Bios classi¬ 
co in un software di gestione più com¬ 
plesso e integrato nella scheda madre. 

Apple ha adottato questo standard a 

partire dal 2005 in sostituzione dell'O- 
pen Firmware impiegato sulle mac¬ 
chine con architettura PowerPC. In 
passato l'utilizzo dei firmware Efi ha 
rappresentato un ostacolo per raggiun¬ 
gere la compatibilità e stabilità di OS 


X su piattaforme Pc dotate di Bios di 
vecchia generazione o legacy; oggi che 
lo standard Uefi ( Unified Efi) - le speci¬ 
fiche Uefi hanno rimpiazzato quelle Efi 
originarie dopo 2005 - è diffuso sulla 
maggior parte delle schede madri, la 
comunicazione tra macOS e l'hardware 
è molto più semplice anche sui sistemi 
non Apple. Il secondo punto sul quale 


vogliamo porre l'attenzione riguarda 
le fondamenta del sistema operativo 
Apple, ovvero Darwin. 

Il kernel Darwin - macOS Sierra 
10.12.3 utilizza la versione 16.4.0 - è 
un sistema operativo open source XNU 
(XNU's Not Unix, XNU Non è Unix) 
di derivazione Unix. Rilasciato per la 
prima volta da Apple il 15 novembre 


La scheda Gigabyte 
GA-Z17GMX Gaming 5 
integra anche 
una porta Usb Type-C 
come sui MacBook 
e MacBook Pro. 
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ATTENZIONE: I driver Nvidia alternativi per i sistemi Mac non supportano ancora le schede grafiche 
GeForce basate sull’architettura Pascal, ovvero tutte quelle che appartengono alla serie 1000. 

Se ne avete già una dovrete procurarvi una scheda grafica GeForce di generazione precedente - come quelle 
della serie 900 o 700 - oppure attendere il rilascio di driver aggiornati da parte di Nvidia. 


A 



del 2000 e commercializzato a parti¬ 
re dall'aprile del 2001 con Mac OS X 
10.0 (Cheetah), Darwin è composto 
da porzioni di codice progettato da 
Apple e da altre derivate dai progetti 
NexT-STEP, BSD e progetti di tipo gra¬ 
tuito. Darwin è rilasciato con licenza 
APSL (Apple Public Source License), ma 
impiega anche componenti di proprie¬ 
tà dell'azienda di Cupertino e quindi 
coperti da proprietà intellettuale. Dar¬ 
win è strutturato come un Kernel di 
tipo ibrido, anche se per la maggior 
parte è del tipo monolitico. A fianco 
del Kernel è presente una libreria di 
Kext (Kernel Extension), l'equivalente 
dei driver Windows all'interno del 
sistema operativo di Apple. 

I Kext sono uno dei mattoni fonda- 
mentali per ottenere un Hackintosh 
funzionante perché servono a gestire 
l'hardware e i servizi non supportati 
in modo diretto dal Kernel prin¬ 
cipale. In sostanza i Kext sono 
le chiavi per aggiungere al si¬ 
stema operativo il supporto 


Se non vi serve 
il massimo della 
potenza di calcolo 
scegliete un’unità 
Intel Core i5. 


jliajj. 1 pi evia lì u a 

configurazioni. 


Ovviamente scrivere un driver da 
zero non è da tutti e non è un'ope¬ 
razione semplice, ma la modifica dei 
file di configurazione per adattarne 
uno esistente a un componente simile 
è invece più semplice. Ecco perché la 
scelta dell'hardware è importante e 
perché se un componente non è mai 
stato impiegato nell'ecosistema Ma¬ 
cintosh è difficile che possa funzionare 
in modo corretto e stabile. Se invece 
utilizzate hardware basato su chip 
uguali o quantomeno molto simili a 
quelli presenti nei sistemi Apple, allora 
è possibile che la comunità Hackintosh 
abbia realizzato versioni modificate dei 
Kext sulla base di quelli originali oppu¬ 
re ottenute modificando driver che 
sono stati esportati 
dall'am¬ 



biente Linux. La libreria dei Kext uf¬ 
ficiali è piuttosto ristretta in quanto per 
Apple è necessario garantire il funzio¬ 
namento con i componenti hardware 
integrati sui proprio sistemi (iMac, 
Mac mini, MacBook, MacBook Pro e 
Mac Pro); questa aspetto è stato accen¬ 
tuato dalla recente scelta di annullare 
la possibilità di sostituirei componenti 
hardware: quasi tutti sono saldati sulla 
scheda madre o utilizzano connettori 
proprietari. 

Un ultimo aspetto da ricordare riguar¬ 
da il sistema di gestione dei dischi 
rigidi: macOS utilizza lo standard GPT 
(Guid Partition Table) che è parte dello 
standard Efi e che sostituisce quello 
MBR ( ) impiegato dai firmware di 
tipo Bios. Come vedremo il volume 
nascosto Efi presente su tutti i dischi 
formattati secondo lo standard Guid 
è quello dove si installa il bootloader 
Clover, il file di configurazione per 
l'avvio e alcuni dei Kext aggiuntivi 
per far funzionare la configurazione 
Hackintosh. 


Il processore Intel Core i7 6700K 
con architettura Skylake dispone 
di quattro core fisici, tecnologia 
Hyper-Threading per gestire fino 
a otto thread e tecnologia Turbo 
Boost per la frequenza operativa. 
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SOCKET LGA1151 

Questa scheda 
supporta i processori 
Intel con architettura 
Skylake, ma anche 
i modelli Kaby Lake 


AUDIO ALC1150 

Questo codec è uno dei 
più semplici da attivare 
sui sistemi Hackintosh 



SOCKET M.2 

Permette di installare 
dischi Ssd in standard 
Sata o Pei Express 


SERIAL ATA Ili 

Permette di collegare 
unità Sata o Sata 
Express alle porte 
del chipset Intel Z170 


INTEL Z170 

Il chipset più evoluto 
della piattaforma 
Skylake è supportato 
in modo ottimale nei 
sistemi Hackintosh 


Tutti i sistemi attualmente prodotti 
da Apple sono basati su processori 
e piattaforme Intel e l'utilizzo di un 
desktop con hardware di questo tipo 
è senza dubbio la scelta migliore e un 
consiglio spassionato per evitarvi de¬ 
lusioni, ma soprattutto la frustrazione 
di passare molto tempo nel tentativo di 
far funzionare hardware che dispone 


di supporto limitato. Una volta che si 
è scelto un processore Intel di gene¬ 
razione recente (consigliamo un mo¬ 
dello Skylake), l'utilizzo di una sche¬ 
da grafica discreta Amd o Nvidia ha 
un'importanza secondaria a livello di 
compatibilità in quanto Apple ha uti¬ 
lizzato e utilizza soluzioni di entrambi 
i produttori. Se la scelta del processore 


è un punto importante, il vero punto 
chiave della configurazione è la scheda 
madre perché su quest'ultima si trova¬ 
no il chipset e tutti i controller ausiliari. 
Ad oggi, come in passato, quelle che 
garantiscono le maggiori possibilità di 
successo e le procedure d'installazione 
più semplici sono quelle prodotte da 
Gigabyte e da Asus (come consigliato 


KERNEL E KEXT 


I l kernel è il cuore del sistema operativo e si occupa di fornire ai processi attivi - 
applicazioni o servizi di sistema - accesso ai componenti hardware. Per permettere 
il più ampio grado di compatibilità del sistema operativo con componenti hardware 
in evoluzione, il kernel Darwin di macOS è del tipo ibrido: se per la maggior parte si 
comporta come un kernel monolitico (l’implementazione dell’astrazione hardware 
sottostante è completa e diretta), presenta anche caratteristiche riconducibili ai microkernel 
(implementazione di un insieme ristretto e semplice di astrazione hardware, mentre si 
rimanda a servizi e driver esterni il supporto per maggiori funzionalità). Alcune funzioni 
sono quindi integrate direttamente nel blocco principale del kernel in modo da rendere 
veloce l’esecuzione di particolari chiamate del sistema operativo, mentre altre, come il 
supporto a specifici componenti hardware, sono demandate a moduli complementari 
esterni denominati Kext (Kext Extension) che possono essere sviluppati in modo rapido e 
indipendente dal kernel principale e che possono essere chiamati solo quando necessari. 
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dalle complete guide all'acquisto pub¬ 
blicate sul sito www.tonymacx86.com) 
in quanto la maggior parte dei modelli 
utilizza componenti identici - o molto 
simili - a quelli presenti nelle configu¬ 
razioni dei sistemi Macintosh. 
Tuttavia la progressiva fagocitazione di 
funzioni alTinterno del processore e del 
chipset, insieme alla standardizzazione 
dei componenti impiegati da parte di 
quasi tutti i produttori di schede madri 
fornisce buoni margini di successo an¬ 
che con piattaforme ASRock, Msi, così 
come con alcune soluzioni barebone e 
notebook. 

Il metodo migliore per verificare la 
compatibilità del proprio hardware 
o per scegliere cosa acquistare è fare 
riferimento al vasto database disponi¬ 
bile in Internet sui principali siti de¬ 
dicati ai progetti Hackintosh. Le liste 
di compatibilità sono organizzate per 
tipologia di sistema che si desidera 
replicare oppure per tipologia di com¬ 
ponente hardware. L'elevato numero 
di utenti che hanno provato a realiz¬ 
zare un Hackintosh ha permesso di 
verificare il grado di compatibilità di 
un ampio catalogo di schede madri e 
schede grafiche. 

Nel nostro caso abbiamo scelto una 
scheda madre Gigabyte GA-Z170MX 
Gaming 5 (rev 1.1), un processore Intel 
Core i7 6700K e una scheda grafica 
Nvidia GeForce; in quest'ultimo caso 
abbiamo provato un modello GeFor¬ 
ce GTX 770, un modello GTX 780Ti e 
uno GTX 980. A questi componenti 
di base abbiamo affiancato 16 Gbyte 
di memoria Ddr4 e un disco Ssd in 
standard Serial Ata anche se è possibile 
sfruttare un disco in formato M.2 con 
tecnologia NVMe. 

PREPARARE 
LA PIATTAFORMA 

Se la buona scelta dell'hardware è il 
primo passo da fare per essere a metà 
dell'opera, il secondo passo, ovvero la 
configurazione del Bios della scheda 
madre, è altrettanto importante. Un 
Bios correttamente configurato - in 
questo caso si intende impostato in 
modo idoneo per un sistema Hackin¬ 
tosh - permette allo strato software 
intermedio di "incastrarsi" con l'har- 
dware ed eliminare così al massimo 
le possibili fonti di incompatibilità tra 
le chiamate del sistema operativo e 
l'hardware. Questo è solo il punto di 


1 GIGABYTE' UEFI DualBIOS I 

System 

- BIOS 


Power 

M.I.T. Information 

Features 

Peripherals 

! Chipset Management Save 8 Exit 

English Q-Flash 

► M.I.T. Current Status 



Show all information about M.I.T. status 

► Advanced Frequency Settings 

► Advanced Memory Settings 

► Advanced Voitage Settings 

► PC Health Status 

► Miscellaneous Settings 







■H-: Select Screen tl: select Item 

BIOS Version 


F4 

Enter: Select 

BCLK 


99.92MHz 

+/-/PU/PD : Change Opt. 

CPU Frequency 


4201.31MHZ 

FI : General Help 

Memory Frequency 


2398.24MHz 

F5 : Previous Values 

Total Memory Size 


16384MB 

F7 : Optimized Defaults 

F8 : Q-Flash 

CPU Temperature 


65.0*C 

F9 : System Information 

FIO : Save 8 Exit 

Vcore 


1.212V 

F12 : Print Screen(FAT16/32 Format Only) 

ESC : Exit 


Per la nostra prova abbiamo utilizzato il Bios F4; quello successivo F20 supporta anche i 
processori Kaby Lake, ma non permette di ripristinare Bios precedenti in caso di problemi. 
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BIOS 
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Power 

Management Save 8 Exit 

Back 
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Performance Upgrade 


[Auto] 



CPU Base Clock 

100.00MHZ 

Auto 



Graphics SIice Ratio 
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Auto 



Graphics UnSlice Ratio 
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*: 
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40 
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► Advanced CPU Core Settings 



F5 

: Previous Values 




F7 

: Optimized Defaults 

Extreme Memory ProfiletX.M.P.) 


[Disabled] 

F8 

: Q-Flash 

System Memory Multiplier 

24.00 

Auto 

F9 
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2400MHZ 
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FIO 

: Save 8 Exit 




F12 

: Print Screen(FAT16/32 Format Only) 




ESC 

: Exit 


Durante la prima fase di messa in opera del sistema lasciate tutte le impostazioni relative 
alle frequenze di funzionamento del sistema sui parametri standard. 
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Extreme Memory Profile(X.M.P.) 


[Disabled] 



System Memory Multiplier 

24.00 

Auto 



Memory Boot Mode 


[Auto] 



Memory Enhancement Settings 


[Normal] 



Memory Timing Mode 
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+/-/PU/PD: Change Opt. 




FI 
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F5 
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► IMC Timing Settings 



F7 
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► Channel A Memory Sub Timings 



F8 

: Q-Flash 
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F9 
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: Save 8 Exit 




F12 
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Nella sezione relativa alle opzioni della memoria lasciate la funzione X.M.P. disabilitata. 
Potrete abilitarla in un secondo momento e selezionare una voce specifica in Clover. 
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Nella scheda Bios Features assicuratevi di aver selezionato l’opzione Other Nella scheda Peripherals impostate la funzione PTT su Disabled, quella XHCI 
05 per quanto riguarda la voce Windows 8/10 Features. Hand-off su Enabled e scegliete PC/e 7 Slot se avete una scheda grafica. 



Nella sezione 5ATA Configuration all’interno della scheda Peripherals dovete La funzione Intel Bios Ouard Support nella sezione specifica della scheda 
impostare la voce 5ATA Mode Selection del controller in modalità AHCI. Peripherals deve essere impostata su Disabled. 


partenza sul quale poi sarà eseguito 
un lavoro di affinamento per correg¬ 
gere le incongruenza residue tra ciò 
che si aspetta il sistema operativo e 
quanto è realmente disponibile. 

Sulla piattaforma Gigabyte impiegata 
in questa prova abbiamo utilizzato il 
Bios F4. La versione F5e è marcata 
come beta e non aggiunge funzioni 
essenziali, mentre quella F20 permette 
di utilizzare processori con architet¬ 
tura Intel Kaby Lake, ma non consen¬ 
te di eseguire programmazioni con 
firmware antecedenti. Impiegando 
un un processore Skylake abbiamo 
optato per la strada più conservativa, 
riducendo al minimo i possibili fattori 


di disturbo nella configurazione ed 
eliminando dal tavolo le possibili no¬ 
vità nel codice di boot della scheda 
madre. In queste pagine trovate le 
schermate delle diverse sezioni del 
Bios della scheda madre Gigabyte e 
le relative impostazioni scelte per il 
nostro Hackintosh. 

Un famoso detto cita "chi ben comin¬ 
cia è a metà dell'opera" e allora, una 
volta che avete avviato il sistema e che 
siete entrati nel Bios, il primo passo 
da compiere è caricare le impostazioni 
“Fnil Safe Default"; queste sono un 
punto di partenza solido per appli¬ 
care le modifiche ad alcuni parametri 


ben definiti. Vi consigliamo di partire 
da una configurazione con parametri 
operativi standard per quanto riguar¬ 
da il processore e le memorie; una 
volta che il vostro Hackintosh sarà 
operativo potrete sbizzarrirvi con le 
impostazioni di overclock se volete 
ottenere qualcosa di più sul fronte 
delle prestazioni. 

La prima voce da controllare è quella 
relativa alla tecnologia di virtualizza- 
zione presente nei processori Intel: 
l'impostazione VT-d deve essere di¬ 
sabilitata per non incorrere in errori 
del kernel. I software di virtualizza- 
zione per macOS utilizzano in ogni 
caso la modalità VT-x per la gestione 
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Super IO Configuration 


Serial Pori 1 
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Nella sezione Super IO Configuration nella scheda Peripherals è necessario 
impostare la voce Serial Port 7 su Disobled. 

Sempre nella scheda Peripherals abbiamo impostato la voce Security Device 
Support su Disobled. 
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Una impostazione necessaria è quella relativa alla tecnologia VT-d, la cui 
voce all’interno della scheda di Chipset deve essere impostata su Disabied. 

Questa è la schermata della scheda Power Management con le impostazioni 
che abbiamo utilizzato durante la nostra prova. 


delle macchine virtuali. Verificate poi 
che l'opzione CFG-Lock presente nei 
menu delle impostazioni relative alla 
gestione di risparmio energetico del 
processore sia disabilitata. 

Se la vostra scheda madre suppor¬ 
ta in modo nativo l'interfaccia Usb 
3.0 nella sezione di configurazione 
del controller Usb impostate la voce 
"xHCI" su Auto o SmartAuto. Que¬ 
sto previene sporadici problemi con 
le periferiche Usb, come ad esempio 
momentanei blocchi della tastiera so¬ 
prattutto all'uscita dalla fase di sleep 
del sistema. Se esposta per una mo¬ 
difica da parte dell'utente disabilitate 


la voce relativa alla porta seriale. Se 
utilizzate una scheda grafica discreta 
al posto di quella integrata nel proces¬ 
sore, impostate il Bios in modo che 
la priorità sia data al bus Pei Express 
selezionando nella voce "Primary Di¬ 
splay" il valore PCIE. Nella sezione 
dedicata al controller Serial Ata dove¬ 
te verificate che sia attiva la modalità 
AHCI e non quella Ide oppure Raid. 
Infine nel menu dedicato alle opzioni 
di avvio cercate la voce Secure Boot 
e cambiate l'impostazione "Windows 
Uefi" con quella "Other OS" per ot¬ 
tenere la massima compatibilità con 
sistemi operativi differenti da quelli 
Windows di Microsoft. 













INSTALLAZIONE 



Potrebbe sembrare magia, ma in realtà è il frutto 
del mastodontico lavoro svolto e portato avanti 
da una comunità di sviluppatori appassionati. 


L a procedura d'installazione può 
essere suddivisa in tre fasi: per 
prima cosa è necessario preparare 
un supporto che contiene l'applicazione 
di installazione di macOS Sierra. La 
seconda fase consiste nell'installazione 
vera e propria a patto che abbiate già 
provveduto a impostare in modo corret¬ 
to il Bios della scheda madre. Una volta 
completata l'installazione di macOS 
Sierra si può passare alla terza fase; 
questa è molto importante in quanto 
permette di rendere completamente 
funzionante l'Hackintosh attraverso 
l'installazione sul disco di sistema del 
bootloader dover, dei Kext aggiuntivi 
per le periferiche (controller di rete, 
audio), dei driver grafici e attraverso 
la modifica del file di configurazione 
del bootloader per rendere operative 
tutti i servizi del sistema operativo tra 
le quali figurano il risparmio energetico 
e, ad esempio, le funzioni iMessage. 


FASE I 


PREPARARE IL SUPPORTO 
D’INSTALLAZIONE 

Una dei modi più comodi per esegui¬ 
re una nuova installazione consistente 
nell'approntare una chiavetta Usb av¬ 
viabile da utilizzare per questo scopo. 
Non si tratta di una normale chiavetta 
Usb per l'installazione di macOS Sierra 
in quanto deve poter operare su un 
sistema Apple non originale. 

Per portare a termine questa prima fase 
vi servono: una copia originale della 
versione di macOS Sierra (o di una 
versione differente se non intendete 
installare l'ultima versione del sistema 
operativo Apple), una chiavetta Usb da 
almeno 8 Gbyte (utilizzate una chiavet¬ 
ta più capiente per evitare problemi e 
per avere spazio dove salvare anche 
le utility necessarie alla terza fase di 
configurazione), un macchina sulla 


SIERRA SU PENNA USB 

P er preparare una chiavetta Usb con la quale installare il sistema 
operativo macOS è possibile procedere anche in modo manuale. Con 
il file si installazione collocato nella cartella applicazioni è sufficiente 
aprire una finestra terminale e quindi lanciare il seguente comando: 


sudo /Appiications/Instal1\ macOS\ Sierra.app/Contents/Resources/ 
createinstailmedia --volume /Volumes/USBsierra --appiicationpath 
/Appiications/Instal1\ macOS\ Sierra.app --nointeraction 


In questo caso stiamo creando una chiavetta - denominata USBsierra - 
avviabile per installare il sistema operativo Sierra. Ovviamente, dopo aver 
preparato la chiavetta con questo comando sarà necessario installare 
il bootloader Clover e apportare le corrette modifiche al file config.plist 
così come inserire i Kext essenziali all’interno delle apposite cartelle in 
modo del tutto simile a come descriviamo nella sezione relativa alla fase 
di post installazione. 
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I SITI INTERNET 
DI RIFERIMENTO 


-* www.tonymacx86.com 
-> www.insaneLymac.com 
-> www.rampagedev.com 
-» www.hackintosh.com 


-» clover-wiki.zetam.org 
-> http://mackie1D0proiects.altervista.org 
-* https://pikeraLpha.wordpress.com 
-» https://github.com/RehabMan 



quale è in esecuzione un sistema ope¬ 
rativo macOS e il software UniBeast 
7.0.1 che potete scaricare dal sito www. 
tonymacx86.com. Quest'ultimo è uno 
degli strumenti software più semplici 
per preparare il supporto Usb; esistono 
altri metodi per creare la chiavetta Usb 
per l'installazione, ma questo è sen¬ 
za dubbio quello più rapido, comodo 
e che offre le maggiori possibilità di 
successo con il minor sforzo e senza 
necessità di avere conoscenze approfon¬ 
dite delle operazioni da eseguire. Nel 
nostro caso abbiamo utilizzato macOS 
Sierra (10.12.3) che Apple installa su 
tutti i sistemi di ultima generazione 
con piattaforme basate sull'architettura 
Intel Skylake. 

L'applicazione Installazione macOS 
Sierra si trova nella cartella Applica¬ 
zioni del vostro sistema, ma se non è 
presente (viene cancellata se avete l'a¬ 
vete utilizzata per aggiornare il vostro 
sistema Mac originale) potete scaricarla 
di nuovo dall'App Store di Apple. 

La preparazione della chiavetta deve 
essere fatta in ambiente macOS (non 
è necessario che si tratti della versio¬ 
ne Sierra). Formattate la chiavetta con 
l'applicazione Utility Disco di macOS 
per passare poi all'utilizzo di UniBeast: 
se la vostra piattaforma è recente come 
quella che abbiamo utilizzato noi, ini- 
zializzate il supporto con una singola 
partizione in formato Guid. 

Prima di avviare UniBeast assicuratevi 
di impostare la lingua del vostro sistema 
operativo in Inglese, altrimenti riceve¬ 
rete un messaggio d'errore. Potete fare 
questa modifica dal panello delle Prefe¬ 
renze di Sistema nella sezione Lingua 
e Zona. Fatto ciò eseguite UniBeast e 
passate attraverso le diverse schermate 
di selezione relative alle impostazioni 
per la creazione del supporto Usb. Uni¬ 
Beast permette di creare un supporto in 
grado di operare sia in modalità Uefi 
(per i Bios più recenti) sia in modalità 
Legacy (per i vecchi Bios); per assicurare 
la compatibilità con i vecchi Bios è ne¬ 
cessario che la chiavetta sia formattata 
in standard MBR (Master Boot Record) 
e non con lo standard GUID (Globally 
LInique Identifiers) che è parte solo dello 
standard dei moderni firmware Uefi. 

In un caso come il nostro selezionate 
le seguenti opzioni: spuntate la chie- 
vetta Usb da utilizzare come supporto 
d'installazione, quindi spuntate l'icona 


UniBeast 

Introduction 
Read Me 
License 

Destination Select 
Installation Type 
Bootloader Configuration 
Graphics Configuration 
Installation 
Summary 


Select a Destination 





1 ■ Avviate UniBeast e scegliete il supporto Usb che 2 • Scegliete la versione del sistema operativo da 
intendete utilizzare per la fase di installazione del installare: in questo caso macOS Sierra (il file deve 
vostro sistema Hackintosh. essere presente nella cartella applicazioni). 



UniBeast 

Introduction 
Read Me 
License 

Destination Select 


Optional Graphics Configuration 


For desktop Systems with older ATI graphics cards such as 
ATI Radeon 4xxx. Adds Graphics/lnject/ATI=YES to 
CustoMac Default config.plist. Equivalent to Chimera/ 
Chameleon GraphicsEnabler=Yes. 


Installation Type 
Bootloader Configuration 
Graphics Configuration 
Installation 
Summary 


Inject NVIDIA 

For desktop systems with older NVIDIA graphics cards such 
as GeForce 8xxx, 9xxx, 2xx, 4xx, 610, and 630. Adds 
Graphlcs/lnject/NVIDIA=YES to CustoMac Default 
config.plist. Equivalent to Chimera/Chameleon 


Go Back 


Continue 


3 - Scegliete la modalità Uefi Boot Mode. Quella 4 ■ Se la vostra scheda grafica lo richiede, potete 
Legacy è da impiegare solo su sistemi che usano abilitare la funzione Inject specifica in modo che 
Bios vecchi e senza supporto Uefi. funzioni correttamente. 


UniBeast 

Verify Installation Options 


Introduction 


Read Me 


License 


Destination Select 

, bootable drive. 

Installation Type 

L i -*• 

Bootloader Configuration 

User Name: Michele Braga 

Graphics Configuration 

Password: | 

Installation 


Summary 


fH 

UEFI Boot Mode 


Go Back 



5 • Prima di procedere oltre, verificate che tutte 
le opzioni da voi scelte siano quelle corrette: 
supporto Usb, sistema operativo e bootloader. 


6 ■ A questo punto autorizzate l’applicazione con la 
password di amministratore per avviare il processo 
di creazione della chiavetta di installazione. 


UniBeast 

Introduction 
Read Me 
License 

Destination Select 
Installation Type 
Bootloader Configuration 
Graphics Configuration 

Installation 

Summary 





7 ■ Attendete che il processo sia portato a termine: 8 ■ Arrivati al termine il supporto sarà pronto per 
saranno necessari diversi minuti. installare macOS Sierra su un sistema Hackintosh. 
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FILE INVISIBILI 


I n alcuni casi potrebbe tornarvi 
utile la possibilità di riuscire 
a vedere cartelle e file che 
il sistema operativo mantiene 
nascoste all’utente. Per abilitare la 
visione di tutte le cartelle e dei file 
è sufficiente lanciare in successione 
i seguenti comandi all’interno di 
una finestra terminale: 


defaults limite com.appiè.finder 
AppleShouiAllFiles VES 


filiali Finder 


In modo del tutto analogo per 
rendere invisibili all’utente le 
cartelle e i file che di default il 
sistema nasconde all'utente vi 
basta lanciare in successione i 
seguenti comandi all’interno di una 
finestra terminale: 


iefaults umite com.appiè.finder 
ippleShowAllFiles NO 


filiali Finder 


Come vedete i due comandi sono 
identici a meno del flag finale del 
primo comando. 


relativa al sistema operativo macOS 
Sierra e infine optate per l'opzione Uefi 
Boot Mode. Se non state utilizzando una 
vecchia scheda grafica non spuntate 
le opzioni Inject ATI o Inject Nvidia e 
passate oltre. Date conferma delle vostre 
scelte, inserite la password di ammini¬ 
stratore e attendete il completamento 
del processo. 

A questo punto avete portato a termine 
la creazione del supporto per l'instal¬ 
lazione e siete pronti a passare alla 
seconda fase. Vi consigliamo tuttavia 
di scaricare dal Web gli strumenti che 
vi serviranno per la fase di post instal¬ 
lazione e di copiarli all'interno di una 
cartella della chiavetta appena creata o 
su un altro supporto così da avere già 
tutto quello che vi serve una volta che 
il sistema operativo sarà installato sul 
disco di boot del vostro Hackintosh. 
Vi consigliamo di copiare sul suppor¬ 
to l'utility MultiBeast 9.0.1 (potete 
scaricarla dal sito www.tonymacx86. 
com) relativa alla versione del sistema 
operativo che state installando, così 
come dover (potete scaricarlo dal si¬ 
to clover-wiki.zetnm.org), dover Con- 
figurator (scaricabile dal sito http:// 
mackielOOprojects.altervista.org), EFI 
Mounter v3 e Kext Utility (entrambi 
presenti nella sezione download del 
sito www.tonymacx86.com). A questo 
elenco vanno aggiunti i driver grafici e 
alcuni strumenti necessari per l'audio 
integrato, ma ne parleremo in modo 
specifico più avanti. 

La procedura qui descritta vale per 
il sistema operativo macOS Sierra e 
a grandi linee è la stessa che potete 
impiegare anche per le precedenti 


versioni dei sistemi operativi OS X 
E1 Capitan, Yosemite, Mavericks, 
Mountain Lion e Lion; ovviamente 
il file originale d'installazione della 
versione di macOS o OS X da voi scel¬ 
ta deve essere presente nella cartella 
Applicazioni del sistema Mac che state 
utilizzando per questa procedura. 
Potete scaricare il file immagine 
dall'App Store, mentre le precedenti 
versioni sono visibili solo se le ave¬ 
te già scaricate in passato (le trovate 
nell'elenco dei vostri acquisti). 
Anche l'applicazione UniBeast da 
utilizzare potrebbe essere differen¬ 
te in base alla versione del sistema 
operativo da voi scelto; per questo 
motivo vi consigliamo di controllare 
attentamente gli strumenti software 
presenti nella sezione download (per 
accedere dovete essere registrati) del 
sito www.tonymacx86.com. 

FASE FASE II 

L’INSTALLAZIONE 

È giunto il momento di avviare il si¬ 
stema e partire con l'installazione vera 
e propria di macOS Sierra. In fase di 
boot entrate nel menu per scegliere il 
supporto di avvio e selezionate la parti¬ 
zione Uefi della chiavetta Usb creata con 
UniBeast. Dopo pochi istanti apparirà 
la schermata di avvio del bootloader 
dover: scegliete di avviare l'instal¬ 
lazione dal supporto esterno; dover 
prowederà a caricare quanto serve per 
permettere di eseguire l'applicazione di 
installazione di macOS facendo credere 
a quest'ultimo di essere in esecuzione 
su un Mac originale. Clover permette di 
specificare anche parametri aggiuntivi. 


ABILITARE LA FUNZIONE PER I DISCHI SSD 


<§> <8> # , hackintosh — trimforce « sudo — 80x24 

iMac-di-Hackintosh:~ hackintoshS sudo trimforce enable 
Password: 

IMPORTANT NOTICE: This tool force-onables TRIM for all relevant attachod 
devices, evcn though such dcviccs may not bave been validatcd for data 
integrity while using TRIM. Use of this tool to enable TRIM may result in 
unintonded data loss or data corruption. It should not be used in a commercial 
operating environment or with important data. Before using this tool, you 
should back up all of your data and rcgularly back up data while TRIM is 
cnablcd. This tool is providcd on an "as is" basis. APPLE MAKES NO WARRANTIES, 
EXPRESS OR IMPLIED, INCLJDING WITHOUT LIMITATION THE IMPLIED WARRANTIES OF 
NON-INFRINGEMENT, MERCHANTABIlITY AND FITNESS FOR A PARTICJLAR PURPOSE, 
REGARDING THIS TOOL OR ITS USE ALONE OR IN COMBINATION WITH YOUR DEVICES, 
SYSTEMS, OR SERVICES. BY USING THIS TOOL TO ENABLÉ TRIM, YOU AGREE THAT, TO THE 
EXTENT PERMITTED BY APPLICABLE LAW, USE OF THE TOOL IS AT YOUR SOLE RISK AND 
THAT THE ENTIRE RISK AS TO SATISFACTORY QUALITY, PERFORMANCE, ACCURACY AND 
EFFORT IS WITH YOU. 

Are you sure you wish to proceed (y/N)? y 

Your System will immediately reboot when this is complete. 

Is this 0K (y/N)? y 
Enabling TRIM... 


e avete utilizzato un disco Ssd vi farà comodo 
sapere che è possibile forzare l’uso della funzione 
Trim anche sui dischi di terze parti e non forniti 
direttamente da Apple. Per fare questo è sufficiente 
eseguire da una finestra terminale il comando: 

sudo trimforce enable 

Questo è lo stesso comando che si utilizza anche 
su sistemi Apple originali sui quali è stato installato 
un disco 55D di terze parti come aggiornamento 
dell’hardware di sistema. 
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COME FARE > Hackintosh 


non inclusi nel file di configurazione 
generico presente sulla chiavetta di in¬ 
stallazione, per risolvere possibili pro¬ 
blemi di compatibilità tra l'hardware 
e il sistema operativo. In generale non 
è più necessario specificare parametri 
aggiuntivi a meno che la configurazio¬ 
ne hardware non abbia caratteristiche 
particolari, come ad esempio un pro¬ 
cessore Core i7 6950X con 10 core fisici 
che non è presente su alcun sistema 
Mac in commercio. 

Se non emergono problemi durante 
questa prima fase di avvio, l'instal¬ 
lazione dovrebbe procedere senza 
intoppi; dopo il riavvio automatico 
(non estraete la chiavetta Usb fino a 
quando non avrete completato tutta 
l'installazione) sempre dalla chiavetta 
selezionate come supporto di avvio il 
disco sul quale avete installato macOS 
Sierra. In pochi secondi il sistema pro¬ 
cederà con le richieste per finalizzare 
l'installazione: scegliete di non trasfe¬ 
rire le informazioni da una precedente 
installazione, non attivate la localizza¬ 
zione del sistema, inserite l'Apple ID 
(solo se volete legare il vostro account 
da subito), non abilitate il sistema di 
sicurezza a due fattori (potete farlo 
in seguito) e procedete con la crea¬ 
zione dell'utente principale. Se avete 
agganciato il vostro Apple ID potete 
collegare il Portachiavi e configurare le 
impostazioni iCloud, ma il nostro con¬ 
siglio è di eseguire questi passaggi solo 
quando la configurazione Hackintosh 
sarà pienamente operativa. 

Una volta che l'installazione è ultimata 
e che il sistema vi presenta il desktop 
di macOS sarà il momento di passare 
alla fase successiva. 



COMANDI UTILI 

L avorando sui file di configurazione del sistema potrebbero tornarvi utili alcuni 
comandi che servono per modificare impostazioni nascoste del sistema 
operativo. Il primo comando che vi segnaliamo è quello che permette di 
rendere di nuovo visibile all'interno del pannello Sicurezza e Privacy l'opzione da 
spuntare per permettere all’utente di eseguire senza restrizioni le applicazioni di 
sviluppatori non identificati e più in generale quelle non prelevate attraverso l’App 
Store. All’interno di una finestra terminale vi basterà eseguire questo comando: 

sudo spctl --mastei—disable 

Senza molta fantasia il comando per ripristinare il sistema protezione è: 
sudo spctl --master-enable 

I comandi per operare sulle tecnologia SIP (System Integrity Protection ) possono 
sempre tornare utili. All’interno di una finestra terminale eseguite: 

csrutil status 

per sapere se la funzione SIP è attiva oppure disabilitata. Dalla modalità di ripristino 
del sistema - avviate nella modalità commad+R - e in una finstra terminale digitate: 

csrutil disable oppure csrutil enable 

per disabilitare oppure riattivare la funzione SIP. 


'i’ nacKiruusii-usali — ouxz4 


Last login: Thu Fcb 9 12:46:03 on console 

[iMac-di-Hackintosh:~ hackintoshS sudo spctl —master-disablc 
[Password: 

(iMac-di-Hackintosh:~ hackintoshS sudo spctl —master-enable 
iMac-di-Hackintosh:~ hackintoshS [] 





/I Disabilita login aulon 




Con il primo comando di questo box nella scheda Sicurezza e Privacy comparirà la 
voce “Dovunque”, a conferma che potete installare qualunque tipo di applicazione 
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COME FARE > Hackintosh 


FASE III 

POST INSTALLAZIONE 

In questo paragrafo trattiamo i pas¬ 
saggi necessari a completare la con¬ 
figurazione del sistema Hackintosh: 
primo passaggio con MultiBeast 9.0.1, 
aggiornamento del bootloader dover, 
installazione dei Kext (obbligatori e per 
le periferiche), installazione dei driver 
grafici e configurazione del file config. 
plist. Questi passaggi hanno lo scopo 
di ottenere una configurazione funzio¬ 
nante, ma potrebbe essere necessario 
eseguire altre operazioni per affinare 
l'installazione e ottimizzare il funzio¬ 
namento di servizi di sistema. 

A differenza delle altre fasi relative 
all'installazione, questa è l'unica a non 
essere univoca in quanto la selezione 
dei Kext dipende dalla scheda madre 
scelta. Per semplificare al massimo la 
procedura vi consigliamo di seguire una 
strada ibrida che consiste nell'utilizzo 
dell'applicazione MultiBeast per una 
prima sgrossatura e nell'esecuzione 
di passaggi manuali per avere pieno 
controllo delle modifiche al sistema. 
Prima di cominciare è necessario disabi¬ 
litare la protezione per il Code Signing 


Last login: Fri Feb 3 12:20:26 on ttys000 [| 

iMac-di-Hackintosh:~ hackintoshS /Users/hackintosh/Downloads/audio_cloverALC-120 
_vl.0d.command ; exit; 

Agreement 

The audio.cloverALC script is for personal use only. Do not distribute 
thè patch, any or all of thè files or thè resulting patched AppleHDA.kext 
for any reason without permission. The audio_cloverALC script is 
provided as is and without any kind of warranty. 

File: audio_cloverALC-120.command_vl.0d 
Release Mode 

(Password: ] 

EFI partition is mounted 

System Integrity Protection status: enabled (Custom Configuration). 

Configuration: 

Apple Internai: disabled 
Kext Signing: disabled 
Filesystem Protections: disabled 
Debugging Restrictions: enabled 
DTrace Restrictions: enabled 
NVRAM Protections: enabled 
BaseSystem Verification: enabled 

This is an unsupported configuration, likely to break in thè future and leave yo 
ur machine in an unknown state. 

OK to patch 

Confirm Realtek ALC1150 (y/n): | 


Per abilitare 
il chip audio 
integrato sulla 
scheda madre 
abbiamo usato lo 
script sviluppato 
da Toleda e 
da eseguire in 
una finestra 
terminale. 


di Apple che in macOS Sierra per abili¬ 
tare l'esecuzione libera di applicazioni 
non provenienti dall'App Store o da 
sviluppatori identificati. Per eseguire 
questa operazione seguite la procedu¬ 
ra descritta nel box in queste pagine. 
L'abbiamo estrapolata dal testo perché 
potrebbe tornare utile in molte situa¬ 
zioni, anche si sistemi Apple originali. 

Utilizziamo l'applicazione MultiBeast 
9.0.1 (specifico per macOS Sierra) per 
installare sul sistema il Kext FakeSMC. 
kext, il bootloader dover e per inserire 


nel file config.plist le informazioni che 
identificano una configurazione Mac 
ufficiale. Una volta avviato MultiBeast 
portatevi alla scheda Driver e spun¬ 
tate FakeSMC. Questo è l'unico Kext 
obbligatorio e necessario per l'avvio 
dell'Hackintosh in quanto serve a far 
credere al sistema operativo che nel 
sistema è presente il chip SMC (System 
Management Controller ) presente sulle 
macchine Apple originali. Se desiderate 
monitorare via software i parametri 
operativi del vostro sistema (frequenze 
di lavoro, tensioni di alimentazione e 



1 • Nella sezione Mise della scheda Driver di 2 ■ Nella sezione Audio della scheda Driver 3 • Nella sezione Network della scheda Driver 

MultiBeast selezionate Fake5MC. abbiamo scelto l’opzione 700 Series Audio. abbiamo scelto AtherosE2200Ethernet v2.2.0. 



4 ■ Nella scheda Bootloaders assicuratevi di 5 • Nella sezione System Definitions della scheda 6 ■ Nella scheda Build controllate le impostazioni 
selezionare Clover in modalità UEFI Boot Mode. Customize scegliete l’opzione iMac 74,2. e quindi cliccate sul tasto Instali. 
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Una volta 


eseguito lo 
script, nella 
sezione audio 

Effetti sonori 

Ag Ingresso 

Scegli un dispositivo per l'uscita audio: 

Nome 

Tipo 

Altoparlanti interni 

Integrato 

della scheda 

Preferenze di 

Uscita 

Uscita 

Uscita digitale 

Porta uscita audio 

Porta uscita audio 

Porta digitale ottica (uscita) 

Sistema saranno 



disponibili le 
diverse opzioni 

Impostazioni per il dispositivo selezionato: 

per le uscite 

Sinistra 

Destra 

audio. 




Volume di uscita: ^ - - M ))) Muto 

Q Mostra volume nella barra dei menu 


temperature) potete installare anche 
i Kext opzionali FakeSMC Plugins e 
FakeSMC HWMonitor Application. 
Spostatevi nella sezione Audio della 
scheda Driver e se state utilizzando una 
scheda con chipset Intel della serie 100 
spuntate come noi la voce 100 Series 
Audio; completeremo la configurazio¬ 
ne del codec audio in modo manuale 
più avanti. Spostatevi ora alla sezione 
Network della scheda Driver selezio¬ 
nate il kext adatto al controller di rete 
integrato sulla scheda madre: nel caso 
della Gigabyte GA-Z170MX Gaming 
5 che implementa un controller Rivet 
Networks Killer E2400/E2201 scegliete 
il Kext AtherosE2200Ethernet v2.2.0; in 
questo modo avrete accesso alla rete 
locale in modo stabile e accesso al Web 
se la vostra rete è connessa a Internet. 
Passate alla scheda Bootloaders e spun¬ 
tate la voce relativa a Clover Uefi Boot 
Mode. A questo punto nella sezione 
System Definitions della scheda Cu- 
stomize scegliete l'opzione relativa 
all'iMac 14,2. Potrete modificarla in 
seguito, ma questa è la scelta standard 
e che in generale non genera problemi 
in fase di avvio. 



Completati questi passaggi portatevi 
alla scheda Build, cliccate sul tasto In¬ 
stali e aspettate che l'operazione sia 
portata a termine. 

A questo punto è possibile riavviare 
il sistema anche senza chiavetta Usb: 
ricordatevi di impostare dal Bios l'avvio 
dalla partizione Uefi del disco Hackin- 
tosh se avete più dischi installati nel 
sistema. 

Una volta tornati al desktop di macOS 
possiamo procedere oltre. Poiché in 
questa fase siamo al lavoro sui file di 
configurazione è necessario che la par¬ 
tizione EFI del disco di avvio sia mon¬ 
tata e visibili. Per fare questo lanciate 
l'applicazione EFI Mounter v3 (potete 
prelevarla dalla sezione Community 
Software del sito www.tonymacx86.com 
o direttamente dal link https://wzvw. 
tonymacx86.com/resources/efi-mounter- 
v3.280f) e caricate la partizione EFI del 
disco dell'Hackintosh. Scaricate da 
Internet l'ultima versione di Clover 
e procedete con la sua installazione. 
Poiché abbiamo già installato Clover 
attraverso MultiBeast quello che fare¬ 
mo sarà semplicemente aggiornare la 
versione del bootloader. 

Riavviamo il sistema per accertarci che 
tutto sia andato a buon fine e rimon¬ 
tiamo la partizione EFI come descritto 
nelle paragrafo precedente. Una volta 
tornati alla scrivania del sistema ope¬ 
rativo finalizziamo l'installazione del 
sottosistema audio. 

La scheda madre Gigabyte GA- 
Z170MX Gaming 5 integra un codec 
audio Realtek ALC1150. Noi abbiamo 
impiegato con successo lo script au- 
dio_clo ver ALC-120_vl. Od. command 
di Toleda (potete scaricarlo dalla re- 
pository GitHub). Per eseguire questo 
script è sufficiente avviare una sessione 


vZ.6.6 0 cVoc 2008-2016 
Mac OS X 10.5-10.12 
mocOS "Sterro" Super Spesa Eaition 
Super Fast Rcpair oli Kcxts permissione 
Aaa/Rcmove Usefull Boot Options 
OSKextSigExceptionList UpOotcr 
/S/L/E Kexts Instoller 


Model ID 
CPU TYPE 
CPU ID 

Caches 


appleltfe.ru 

Mac OS X ProOuctVersion: 10.12.3 BuildVersion: 16D32 
dart-0 aorkwakc-8 

Darwin Kernel Verslon 16.4.0: Thu Dee 22 22:53:21 PST 2016 
iMad4,2 KernelMode: x86_64 
Intet(R) Core(TM) Ì7-6700K CPU @ 4.00GHz 
Ox506E3 (329443) 

4 Cores, 8 ThreoOs 8 4009MHz Bus: 100WIZ FSB: 400H(z 
Ut :32Kb Lld:3ZKb L2:256Kb L3:8192Kb 


PSE36 CLFSH DS ACPI («X FXSR SSE SSEZ SS HIT TM PBE SSE3 PCLMULQDQ DTES64 MON DSCPL 
VMX EST TM2 SSSE3 FMA CX16 TPR PDCM SSE4.1 SSE4.2 X2APIC MOVBE POPCNT AES PCID XSAVE 
OSXSAVE SEGLIM64 TSCTMR AVX1.0 RDRAND F16C SYSCAll XD 1GBPAGE EM64T LAHF LZCNT 
PREFETCHW RDTSCP TSCI SMEP ERMS RDKRFSGS TSCTHREADJ5FFSET BMI1 HLE AVX2 BMI2 
INVPCID RTM SMAP RDSEED ADX IPT SGX FPU.CSDS MPX CLFSOPT 
RAM : 16384Mb HibernatcModc: 0 

SwapUsoge : total - 0.00M used - 0.00M frec - 0.00M (encryptcd) 


Detected ... macOS "Sterra". 

Start working: 2017-02-07 15:38:38 -0100 

Task: Instali "CodecCoemonder.kext (arches) x86_64" 
to "/System/Ltbrary/Extcnstons" 

Repatring Permtssions for "/Systcm/Ubrory/Extcnslons/CodecCommondcr.kcxt" ... Donc. 

— Total processed: 5 files for 0 sec. 

Updating thè System cache files . Dorè 

— Build tlmc - 15 sec. 



Have a ntee ... day(ntght) 
Enjoy ... 


Drag files on window to process them 


INSTALLAZIONE 
DEI KEXT 

A ggiungere un Kext non presente 
nella libreria standard di macOS 
o sostituirne uno con un Kext 
modificato è una operazione piuttosto 
semplice quando si utilizzano metodi e 
strumenti corretti. Quello che serve è 
una delle utility gratuite e reperibili sul 
Web come Kext Utility, Kext Beats o Kext 
Helper così come, ovviamente, il file o i 
file Kext che desiderate aggiungere alla 
vostra configurazione. Il vantaggio di Kext 
Utility è che oltre all'installazione dei Kext 
provvede anche a riparare i permessi e 
alla ricostruzione della cache dei Kext 
di sistema. Sebbene la maggior parte di 
queste utility provvedono a creare una 
copia di backup dei file che modificano o 
sostituiscono, vi consigliamo caldamente 
di fare una copia dei Kext originali sui 
quali intendete operare. Per ripristinarli 
potreste dover accedere al disco da un 
altro computer se il sistema operativo 
non parte, ma almeno avrete tutti i file 
che vi servono a portata di mano. Una 
volta installati i Kext e riparati i permessi 
non vi resta che riavviare il sistema in 
modo che il Kernel principale agganci le 
nuove estensioni. Utilizzando l'applicazione 
Kext Utility è possibile automatizzare 
l’operazione di installazione di un Kext che 
a seconda dei casi sarà posto all’interno 
della cartella /Library/Extension oppure 
in quella /System/Library/Extensions. 

Nel caso in cui stiate installando un Kext 
già presente, quello esistente nel sistema 
sarà salvato in una copia di backup 
all’interno di una cartella specifica (stesso 
nome del Kext con estensione .bak) nella 
stessa posizione del Kext originale. 
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terminale e trascinare il file sopra la 
finestra terminale stessa; date Invio e 
inserite la password di amministrato¬ 
re per autorizzare l'esecuzione dello 
script. Se non ricevete messaggi di 
errore potete eseguire il riavvio del 
sistema per verificare che l'audio sia 
attivo (controllate nelle Preferenze di 
Sistema alla voce Suono nella scheda 
Uscita). 

Uno dei problemi più comuni che si 
presentano anche dopo aver instal¬ 
lato in modo corretto il codec audio 
è quello relativo alla sua mancata 
riattivazione quando il sistema esce 
dallo stato di stand-by. Per risolvere 
questo problema è sufficiente installa¬ 
re RehabMan-CodecCommander.kext 
utilizzando l'applicazione Kext Utility 
2.6.6 (scaricabile da InsanelyMac dopo 
essersi registrati al sito). Avviate Kext 
Utility attendente che l'applicazione sia 
pronta ad accettare Kext in ingresso e 
trascinate RehabMan-CodecCommander. 
kext sopra la finestra. Attendete che 
l'installazione sia terminata e proce¬ 
dete con un nuovo riavvio del sistema; 
montate ancora una volta la partizione 
EFI del disco Hackintosh. 

Se avete seguito il nostro consiglio e 
state utilizzando una scheda grafica 
Nvidia GeForce GTX è necessario sca¬ 
ricare i driver grafici specifici per la 
versione del sistema operativo che state 
impiegato. Si tratta di driver alternativi 
rilasciati da Nvidia: per semplificare al 
massimo il download vi consigliamo 


di visitare la pagina https://www.to- 
nymacx86.com/forums/grnphics.13/ e di 
prelevare adatti alla vostra configura¬ 
zione. Nel nostro caso abbiamo scari¬ 
cato quelli per macOS Sierra 10.12.3. 

Procedete con l'installazione, ma non 

riavviate ancora il sistema perché è 
necessario dichiarare in modo esplicito 
a Clover di utilizzare questi driver. Per 
fare questo è necessario modificare il 
file config.plist presente nella parti¬ 
zione EFI del disco di avvio. Portatevi 
nella cartella EFI/EFI/CLOVER e aprite 
il file config.plist con TextEdit. L'unico 
flag da modificare si trova in fondo al 
file di configurazione ed è quello rela¬ 
tivo alla chiave <key>NvidiaYJeb</key> 
che deve essere cambiato da <false/> 
a <true/>. Salvate confermando la so- 
vrascrittura del file originale, chiudete 
TextEdit e riavviate il sistema. Ora che 
abbiamo istruito Clover a utilizzare i 
driver alternativi di Nvidia il sistema 
utilizzerà in modo pieno la scheda 
grafica GeForce GTX e l'accelerazione 
grafica. Rimane ancora un passaggio 
da fare per quanto riguarda la scheda 
grafica e consiste nell'installazione dei 
driver Cuda se volete sfruttare questo 
tipo di accelerazione. Con una semplice 
ricerca "Cuda mac" su Google potete 
scaricare i driver Cuda direttamente 
dal sito Nvidia. 

Siamo ormai alla fine della fase di 
post installazione generale, ma nel ca¬ 
so della nostra configurazione è stato 


necessario apportare un'ultima modifi¬ 
ca al file di configurazione per ottenere 
un corretto funzionamento della funzio¬ 
ne di sleep e risveglio del sistema. Per 
questo ultimo passaggio ci serviamo 
dell'applicazione Clover Configurator 
che permette di operare sul file config. 
plist senza il rischi di corromperne la 
formattazione. 

Avviate Clover Configurator (potete 
scaricarlo a questo link http://mackie- 
100projects.altervista.org/doivnload-clover- 
configuratorD, montate la partizione EFI 
del disco Hackintosh e caricate il file 
config.plist. Nella finestra di Clover 
Configurator portatevi alla scheda Boot 
e cercate l'opzione Darkwake: impo¬ 
stando questa voce su darkwake=8 lo 
sleep e il risveglio del sistema funzio¬ 
nerà in modo corretto. 

Per quanto riguarda la configurazio¬ 
ne generale del desktop Hackintosh 
siamo alla fine, ma potete fare ancora 
qualcosa in più. Potete, ad esempio, 
abilitare il servizio iMessage come su 
un Mac originale ma per fare questo vi 
rimandiamo alla completa e esaustiva 
guida "An iDiot's Guide to iMessage" 
pubblicata da P1LGRIM sul sito www. 
tonymacx86.com (questo il link diretto 
https://www.tonymacx86.com/tiireads/ 
an-idiots-guide-to-imessage.196827/). Se 
desiderate approfondire l'argomento 
vi consigliamo anche la lettura della 
discussione "How to Fix iMessage" pub¬ 
blicata da jaymonkey sempre sul sito 
www. tonymacx8 6. coni. 



WI-FI E BLUETOOTH 

R ispetto a quanto abbiamo scritto Lo scorso anno, oggi è molto più semplice 
aggiungere all’Hackintosh il supporto per le connessioni Wi-Fi e Bluetooth. La 
soluzione che abbiamo sperimentato con successo prevede l’acquisto della 
una scheda di espansione Pei Express FV-T919 commercializzata da Fenvi. Grazie 
alla presenza di un chip Broadcom supportato in modo nativo dal sistema operativo 
Apple - il tutto è rilevato come una periferica AirPort Extreme - è sufficiente 
installare la scheda in uno degli slot Pei Express della scheda madre e collegare il 
cavetto fornito a corredo in una delle porte Usb presenti sul Pcb. Fate particolare 
attenzione a non dimenticare di collegare il cavetto fornito a corredo in quanto solo 
con questo il sistema è in grado di rilevare il controller Bluetooth; molti utenti ignorano 
o dimenticano di eseguire questo semplice collegamento con il risultato di avere a 
disposizione solo la funzione Wi-Fi. Una volta riavviato il sistema saranno disponibili sia 
la connessione Wi-Fi sia quella Bluetooth senza che sia necessario apportare modifiche 
alla configurazione Flackintosh. IL supporto di questa scheda è tale che tutte le funzioni 
legate a queste interfacce diventano immediatamente disponibili così come le relative 
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COSTI E PRESTAZIONI 



Un Hackintosh non è sempre più economico di un 
Mac, ma permette di scegliere hardware in grado 
di offrire un miglior rapporto prezzo/prestazioni. 


P er realizzare un Hackintosh è suffi¬ 
ciente seguire alla lettera una delle 
guide presenti sulla Rete, a patto 
di utilizzare i medesimi componenti 
hardware e di replicare le stesse impo¬ 
stazioni. Per capire meglio come operare 
sul proprio Hackintosh è però necessario 
investire molte ore per leggere le guide 
e gli approfondimenti tecnici pubblicati 
dagli sviluppatori appassionati e vaglia¬ 
re le informazioni disseminate sui tanti 
siti e forum dedicati a questi progetti. 
Come abbiamo già detto nel corso di 
questo articolo, prima di cominciare e 
di fare acquisti abbiamo selezionato i 
componenti hardware adatti per creare 
una configurazione che rispecchiasse le 
nostre aspettative. 


Abbiamo scelto una scheda madre 
Gigabyte GA-Z170MX Gaming 5 che 
esprime al massimo le potenzialità della 
piattaforma Intel Skylake. Il chipset at¬ 
torno al quale è costruita la piattaforma 
è l'Intel Z170 che permette di eseguire 
l'overclock di processori della serie K. 


voci di configurazioni presenti nelle Preferenze di sistema di macOS Sierra. Questa 
scheda offre connessione Wi-Fi 802.11 a/b/g/n/ac (2,4 e 5 GHz) e Bluetooth 4.0. 
Grazie a questa soluzione è possibile rendere operative senza alcuno sforzo le 
funzioni Handoff e Continuity. A ciò si aggiungono ovviamente tutte le comodità di 
avere servizi Wi-Fi e Bluetooth perfettamente operativi: possibilità di connettersi 
alle reti Wi-Fi, possibilità di utilizzare mouse e tastiera bluetooth e possibilità 
di collegare al sistema altri dispositivi con interfaccia Bluetooth come quelli 
audio (cuffie, auricolari e diffusioni). Ancora, grazie al supporto nativo di questa 
periferica è possibile configurare le funzioni sblocco tramite Apple Watch e le 
funzioni legate alla tecnologia Continuity e Handoff. 

Purtroppo questa soluzione ha un costo non indifferente: noi abbiamo acquistato 
questo prodotto su Amazon, come farebbe la maggior parte degli utenti, e 
per aggiungere queste funzioni al nostro Hackintosh abbiamo speso circa 89 
euro. Si tratta senza dubbio di una cifra non indifferente, ma dopo la nostra 
prova possiamo dirvi che il gioco vale la candela se utilizzate queste interfacce. 

Le connessioni Wi-Fi e Bluetooth sono stabili e, ribadiamo nuovamente, non 
richiedono alcun intervento o modifica ai file di configurazione per essere abilitate. 


Versioni software: 


CoreWLAN: 

11.0 (1200.25.1) 

CoreWLANKit: 

12.0(1200.25.1) 

Menu extra: 

12.0 (1200.41) 

Informazioni di sistema: 

12.0(1200.3) 

Famiglia 1080211: 

12.0(1200.12.2) 

Diagnosi: 

7.0 (700.5) 

Utility AirPort: 

6.3.7 (637.5) 

Interfacce: 


enl: 


Tipo di scheda: 

AirPort Extreme (0x14E4 

Versione firmware: 

Broaòcom BCM43xx 1.0 1 

Indirizzo MAC: 

88:63:of:c6:b9:97 

Locale: 

FCC 

Codice paese: 

NL 

Modalità PHY supportate: 802.11 a/b/g/n/ac 

Canali supportati: 

1, 2, 3, 4, 5, 6. 7, 8, 9. 10, 


104, 108, 112, 116, 120, 12 

Wake On Wireless: 

Supportato 

AirDrop: 

Supportato 

Canale AirDrop: 

44 

Sblocco automatico: 

Supportato 

Stato: 

Connesso 

Informazioni network attuale: 

PCProfessionaleSGHz: 

Modalità PHY: 

802.11ac 

BSSID: 

64:d1:a3:0f:77:af 

Canale: 

36 

Codice paese: 

NL 

Tipo network: 

Infrastruttura 

Sicurezza: 

WPA2 Personal 

Segnale/disturbo: 

-31 dBm / -90 dBm 

Velocità di trasmissione: 867 

Indice MCS: 

9 



Memoria 

NVMExpress 

PCI 

SAS 

SATA/SATA Express 
SCSI parallelo 
SPI 

Schede Ethernet 
Stampanti 
Thunòerbolt 
USB 
etwork 
Firewall 
Posizioni 
Volumi 
WWAN 


software 
Accessibilità 
Applicazioni 
Client gestito 
Componenti 
Elementi di avvio 
Estensioni 
Font 

Framework 

Installazioni 
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AJA 


EH Resolution © 

5120x2700 5K REO 

5 Test File Slze 


“ Codec Type 

lObltYUV 


Q Target Disk 

Hackintosh 

Settings 


© 

© 

© 

® 


System Disk Test System Report 


Core Memory Performance About 



497 


Start 


Disk Writes (Capture) 


Disk Reads (Playback) 


8 377- 

s 261 - 

2 125- 


Memory Copy 

Pinned 

Pageable 

Host to Device 

12.1696 GiB/s 

8718.79 MiB/s 

Device to Host 

11.6212 GiB/s 

9996.4 MiB/s 

Device to Device 

121.331 GiB/s 


GPU Core Performance 


\ 

Single-predsion Float 

4673.97 Gflop/s 


Double-predsion Float 

247.109 Gflop/s 


64-bit Integer 

246.922 Giop/s 


32-bit Integer 

991.264 Giop/s 


24-brt Integer 

977.312 Giop/s - 


Q Update Results in Background 

Q Heavy Load Test Mode 

Export» 


Frame number 




Nel test AJA System abbiamo verificato che il disco si comporti 
secondo le specifiche come in ambiente Windows. 


Una schermata che riporta le prestazioni della scheda grafica 
con le librerie Nvidia CUDA abilitate dopo l’installazione dei driver. 


Oltre alle porte Sata 6 Gbps, questa sche¬ 
da dispone di uno slot in standard M.2 
e compatibile con dischi Ssd sia di tipo 
Sata che di tipo Pei Express. Ancora, il 
set di porte Usb comprende anche una 
porta con connettore Type-C che in futuro 
potrebbe tornare utile. Il codec audio Re- 
altek ALC1150 e il controller di rete Killer 
E2400 sono ampiamente supportati nelle 
configurazioni Hackintosh grazie a Kext 
modificati. Nel corso della prova questa 


piattaforma non ha deluso le aspettative e 
si è dimostrata una scelta ottima, sebbene 
non figuri tra le soluzioni più economiche 
sul mercato. 

Per quanto riguarda il processore ab¬ 
biamo impiegato l'Intel Core i7 6700K 
che abbiamo in laboratorio su una delle 
nostre piattaforme di test. Se non avete 
bisogno di un modello di questo cali¬ 
bro e potenza potete scegliere in piena 
tranquillità un modello Core i7 di fascia 


inferiore oppure uno dei tanti modelli 
Core i5 o Core i3. Se non avete bisogno 
di una configurazione dotata di elevata 
potenza di calcolo, riuscirete a risparmia¬ 
re molto selezionando in modo oculato i 
componenti che rispondono meglio alle 
vostre esigenze. 

Nella scelta della scheda grafica abbiamo 
preferito la strada più sicura e conservati¬ 
va, optando per due modelli Nvidia: una 
GeForce GTX 770 con architettura Kepler 


CONFIGURAZIONI HACKINTOSH 


COMPONENTE 

MODELLO 

PREZZO 1 

» MODELLO 

PREZZO 1 

1 MODELLO 

PREZZO 

Scheda madre 

Gigabyte 

GA-Z170MX Gaming E 

180 

Gigabyte 

GA-HT70M-D3H 

106 

Gigabyte 

GA-HÌ70M-D3H 

106 

Cpu 

Intel Core i7 6700K 

330 

Intel Core i5 6600K 

230 

Intel Core i3 6300 

150 

Core/Thread - Freq. 

4/8 -4,0 GHz 


4/4-3,5 GHz 

2/4-3,8 GHz 

Memoria (Gbyte) 

16 / Kingston Ddr4 

140 

8 / Kingston Ddr4 

75 

8 / Kingston Ddr4 

75 

Gpu 

Nvidia GeForce GTX 980 

550 

Nvidia GeForce GTX 970 

350 

Nvidia GeForce GTX 960 

250 

Ssd / capacità (Gbyte) 

WD Ssd Blue/500 

100 

WD Ssd Blue/250 

100 

WD Ssd Blue / 250 

100 


Totale compon 


ACCESSORI 


Telaio 

Alimentatore 
Tastiera e mouse 


1.300 


MODELLO PREZZO 


Bitfenix Prodigy M 
460 watt 
Kit 


90 

40 

60 


Display / Risoluzione 

Adattatore Wi-Fi 
e Bluetooth 


Totale t 


1.930 


MODELLO PREZZO 


Bitfenix Prodigy M 
460 watt 
Kit 


90 

40 

60 


Totale accessori 

190 


190 (i 

190 





Totale per il sistema 

1.490 


1.051 I 

871 


Monitor 27” 0HD/2.560 
x 1.440 

350 

Monitor 27” 0HD / 
2.560x1.440 

350 

Monitor 27” 0HD / 
2.560 x 1.440 

350 

Fenvi FV-T919 

90 

Fenvi FV-T919 

90 

Fenvi FV-T919 

90 


1.491 


MODELLO PREZZO 


Bitfenix Prodigy M 
460 watt 
Kit 


90 

40 

60 


1.311 
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1. 12C/24T @ 2.6G OH 

2. 6C/12T® 3.30 GHz 

3. 4C/8T @ 4.01 GHz. 

4. 4C/8T ® 4.40 GHz, Intel Core Ì7-4770K 

5. 4C/8T @ 3.40 GHz, Intel Core 17-3770 l 

6. 4C/8T (ffl 2.60 GHz, Intel Core I7-3720QI 
7.4C/8T £2,» CHz,( Intel Core I7-3840Q 
8. 2C/4T gl 1.70 GHz, Intel Core IS-3317U 


-3930K CPU 


Click on one of thè 'Run' buttons to start a test. 


modello adatto a ospitare processori Core 
i7 con architettura Skylake così come pro¬ 
cessori Core i7 Extreme con architettura 
Broadwell-E (attenzione che in questo 
caso dovrete fare ricerche approfondite 
e specifiche sul singolo modello perché 
non esistono sistemi Apple che utiliz¬ 
zano hardware di questo tipo); come 
riferimento per la vostra scelta potete, 
ancora una volta, fare affidamento al 
sito www.tonymacx86.com che mensil¬ 
mente pubblica una lista aggiornata di 
hardware idoneo alla costruzione degli 
Hackintosh. Come abbiamo accennato 
nel corso di questo articolo, in questo 
momento è ancora prematuro scegliere 
una piattaforma con chipset Intel della 
serie 200 per processori con architettura 


Kaby Lake. Il processore Intel Core i7 
6700K con architettura Skylake ha ancora 
oggi un prezzo di mercato di circa 330 
euro. Le prestazioni sono elevate, ma 
anche in questo caso potete risparmiare 
circa un centinaio di euro optando per 
un modello di Core i5 come il Core i7 
6600K; passando a un Core i3 6300 potete 
limare altri 80 euro. Il nostro consiglio è 
di non scendere sotto un modello Core 
i5 così da assicurarvi un buon livello di 
prestazioni per svolgere qualunque tipo 
di applicazione. 

Nella scelta della memoria non abbiamo 
indicazioni particolari, se non quelle di 
optare per un quantitativo minimo di 
8 Gbyte o meglio, se il vostro budget 
lo permette, 16 Gbyte. Le piattaforme 


Nel test Cinebench R.15 il processore ha fatto rilevare prestazioni in linea con quelle misurate 
in altre prove da noi eseguite in ambiente operativo Microsoft Windows. 


Il desktop del nostro Hackintosh con processore Intel Core i7 6700K durante il test di codifica 
video che abbiamo eseguito utilizzando l’applicazione Handbrake per Mac. 


e una GeForce GTX 980 con architettura 
Maxwell. I modelli basati sui processori 
grafici con architettura Pascal (GeForce 
GTX serie 1000) non sono ancora sup¬ 
portati dai driver alternativi rilasciati da 
Nvidia e quindi per il momento non è 
possibile sfruttare l'accelerazione grafica 
alTinterno del sistema operativo macOS 
Sierra o versioni precedenti. 

Per quanto riguarda il disco di sistema 
abbiamo scelto e provato tre unità Ssd: 
mi OCZ ARC 100 con capacità di 240 
Gbyte, un Western Digital Ssd Blue con 
capacità di 1 Tbyte e, infine, un disco 
Kingston (SM2280S3/240G) in formato 
M.2 di tipo Serial Ata. In tutti i casi non 
abbiamo incontrato alcun problema sia 
nelTinstallazione sia nelTabilitare il sup¬ 
porto della funzione Trim. La scelta del 
disco dipende dalle necessità di velocità 
e capacità: consigliamo un Ssd per avere 
un sistema reattivo e un modello con una 
capacità minima di 256 Gbyte per avere 
sufficiente spazio per il sistema operativo 
e applicazioni anche ingombranti. 


I COSTI 


La configurazione che abbiamo imple¬ 
mentato nel corso di questa prova ri¬ 
chiede un budget compreso tra i 1.000 e 
i 1.200 euro. Il prezzo medio della scheda 
madre Gigabyte GA-Z170MX Gaming 
5 si attesta a circa 180 euro. E una scelta 
sicura, ma potete optare per modelli più 
economici in tutta sicurezza per quanto 
riguarda le possibilità di ottenere ima 
configurazione Hackintosh pienamente 
funzionante: un esempio potrebbe es¬ 
sere la Gigabyte GA-H170M-HD3 che 
ha un costo pari a circa 80 euro, meno 
della metà rispetto al modello usato in 
questa prova. Se desiderate un sistema 
estremamente compatto potete valutare 
l'acquisto di una scheda madre in forma¬ 
to mini ITX, ma in questo caso il costo 
potrebbe essere in linea con quello di 
modelli micro ATX di fascia alta. 

In conclusione le possibilità di scelta della 
scheda madre sono molto ampie sia sul 
fronte delle caratteristiche tecniche sia su 
quello del prezzo: con una cifra variabile 
tra gli 80 e i 400 euro potete acquistare un 


0CINEBENCH R15 


OpenGL 

Rcf. Match 


CPU (Single Core) 
MP Ratio 


yuAxori I 
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Skylake utilizzano memoria di tipo Ddr4 
e per questo motivo potrete utilizzare 
i moduli acquistati anche su configu¬ 
razioni future. Per quanto riguarda la 
scheda grafica consigliamo di utilizza¬ 
re un modello Nvidia GeForce perché 
questo vi garantirà compatibilità e un 
ottimo livello di prestazioni. Noi abbiamo 
utilizzato una GeForce GTX 770, ima 
GeForce GTX 780Ti e una GeForce GTX 
980. Purtroppo dovrete eliminare dalla 
vostra scelta, almeno per il momento, 
tutti i modelli GeForce GTX della serie 
1000, ovvero quelli basati su architettura 
Nvidia Pascal. I driver alternativi di Nvi¬ 
dia per Mac non sono ancora compatibili 
con queste schede e fino a quando non 
saranno disponibili driver specifici non 
sarà possibile sfruttare queste schede. 



Si tratta di un limite soprattutto per chi 
intende creare una configurazione in cui 
prevedere anche un disco con Windows 
10: se volete usare il sistema operativo 
Microsoft per giocare sarete quindi limi¬ 
tati nella scelta dell'hardware grafico. Il 
disco di sistema è un altro elemento dove 


la scelta è legate esclusivamente alle esi¬ 
genze specifiche e al budget disponibile. 
L'unico vero consiglio è quello di optare 
senza dubbi per un modello di tipo Ssd 
così da garantirsi prestazioni molto più 
alte rispetto a un disco meccanico classi¬ 
co. Nella nostra prova abbiamo utilizzato 
un modello Serial Ata OCZ ARC100 da 
240 Gbyte che può essere acquistato per 
circa 100 euro. È un modello di qualche 
tempo fa e potete trovare soluzioni più 
recenti di pari capacità e prezzo. Se avete 
bisogno di molto spazio potete optare per 
un disco come il Western Digital Ssd WD 
Blue disponibile buon prezzo nei tagli di 
capacità da 500 Gbyte (150 euro circa) e 1 
Tbyte (300 euro circa). Se la scheda madre 
supporta unità M.2 potete optare anche 
per questa soluzione: il disco Intel 600p, 



Con la scheda madre Asus X99-A II abbiamo creato un Hackintosh 
usando il processore Intel Core i7 6950X (architettura Broadwell-E). 


MEGLIO 
DEL MAC PRO 


A lla fine del 2013 Apple ha introdotto il Mac Pro, il sistema 

Mac che aveva lo scopo di soddisfare le esigenze dell’utenza 
professionale grazie all’impiego di hardware di classe 
workstation. All’interno delformai famoso telaio cilindrico di colore 
nero sono racchiusi un processore Intel Xeon e due acceleratori 
grafici Amd FirePro. 

Il modello originale non ha subito aggiornamenti significativi nel corso 
di questi anni, sebbene siano disponibili diverse configurazioni: per 
quanto riguarda il processore è possibile scegliere tra unità Xeon 
E5 con quattro, sei, otto o dodici core, mentre per quanto riguarda 
il comparto grafico è possibile optare per una coppia di acceleratori 
Amd FirePro D300, D500 o D700. La memoria di sistema spazia da 12 
Gbyte a 64 Gbyte, mentre per il comparto disco è possibile scegliere 
un'unità Ssd Pei Express con tagli di capacità da 256 Gbyte, 512 Gbyte 
e 1 Tbyte. La configurazione base del Mac Pro ha un costo di 3.449 
euro, mentre per la versione più carrozzata è necessario sborsare 
almeno 11.129 euro (mouse e tastiera esclusi). 

Visto l’elevato costo d'ingresso per una configurazione Mac Pro 
superiore a quella di base, abbiamo provato ad assemblare un 
Hackintosh “Pro” in grado di offrire potenza di calcolo di classe 
workstation a un prezzo decisamente inferiore a quello richiesto per 
l’acquisto di uno dei bellissimi cilindri neri di Apple (l’estetica non si 
discute). Per questo progetto abbiamo impiegato una scheda madre 
Asus X99-A II con chipset Intel X99. Questo chipset, sebbene non 
recentissimo, è l’unico che permette di utilizzare processori Intel Core 
i7 Extreme con architettura Haswell-E e Broadwell-E. Nella nostra 
prova abbiamo impiegato un processore Intel Core i7 Extreme 59G0X 
con 8 core fisici (16 thread in simultanea) e un modello Core i7 6950X 
con 10 core fisici (20 thread in simultanea). 

A questa configurazione abbiamo aggiunto moduli di memoria ripartiti 
sui quattro canali gestiti dal controller integrato nel processore, 
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COME FARE > Hackintosh 


ad esempio, offre prestazioni di buon 
livello e la tecnologia NVMe. Al costo di 
questi componenti bisogna aggiungere 
la spesa per un telaio, un alimentatore, 
le periferiche come mouse e tastiera così 
come quella per un monitor. 

La configurazione da noi approntata 

richiede un budget di circa 1.400 eu¬ 
ro se si considera il processore Intel 
Core i7 6700K e la scheda grafica Ge- 
Force GTX 980. Optando per un Core 
i5 6600K e per una GeForce GTX 970 il 
budget richiesto scende a circa 1.100 
euro. Ovviamente, sacrificando un po' 
di potenza di eleborazione e lavorando 
ulteriormente sui componenti più co¬ 
stosi è possibile scendere sotto la soglia 
dei 1.000 euro. Optando per una scheda 


madre Gigabyte GA-H170M-DH3, per 
un processore Intel i5 6600K (il modello 
6600 e quello 6500 hanno un prezzo pra¬ 
ticamente identico), 8 Gbyte di memoria 
invece di 16 Gbyte e ima scheda grafica 
GeForce GTX 960 è possibile spuntare 
un prezzo di circa 850 euro. A questi 
costi è necessario aggiungere i 90 euro 
per il controller Fenvi FV-T919 se volete 
acquistare una soluzione pronta all'u¬ 
so e perfettamente funzionante per la 
connettività wireless Wi-Fi e Bluetooth. 
Confrontando configurazioni hardware 
simili a quelle proposte da Apple per 
i sistemi iMac il risparmio è evidente: 
i modelli con scheda grafica discreta 
sono quelli iMac 27" con display Retina 
5K e il prezzo di partenza è pari a 2.129 
euro. Anche valutando l'acquisto di un 


monitor 4K di buona qualità il prezzo 
finale di una configurazione Flackintosh 
risulta inferiore. Certo è che non avrete 
un desktop pronto all'uso e coperto 
dalla garanzia della casa madre. 

Il vantaggio dei sistemi Hackintosh 

risiede nella molteplicità delle combi¬ 
nazioni possibili perché l'utente può 
scegliere qualsivoglia tipo di compo¬ 
nente e non è limitato da quelli offerti da 
Apple. Quest'ultima ha inoltre scelto di 
rendere praticamente nulla la possibilità 
di aggiornamento hardware dei propri 
sistemi, quindi quello che comprate 
ora è quello che avrete anche tra qual¬ 
che anno e l'unico modo per ottenere 
prestazioni in più sarà di sostituire per 
intero il vostro sistema Apple. • 






20 thread 
attivi nella 
codifica video 
H.265. 


una scheda grafica GeForce GTX 980 (abbiamo provato anche con 
due modelli GTX 770 e 780Ti) e un disco Ssd con interfaccia Serial 
Ata. Rispetto a un Hackintosh di classe desktop, l’installazione e 
la messa in opera di una configurazione di questo tipo ha richiesto 
molto più lavoro. Grazie alle ottime guide pubblicate sul web - 
consigliamo caldamente di leggere la guida “ Giacomoteopardo's 
Workstation Triple f dell'utente giacomoleopardo e quella “The 
perfect Customac-Pro builf' dell’utente kgp pubblicate entrambe su 
www.tonymacx86.com - abbiamo accelerato il lavoro per mettere 
in opera la nostra soluzione. Rispetto a quanto abbiamo fatto per 
configurazione Hackintosh desktop che abbiamo proposto in questo 
articolo, in caso di configurazioni così diverse dai sistemi Apple 
originali consigliamo di eseguire l'installazione del sistema operativo 
in modo diretto da una macchina Apple su un disco esterno che 
sarà poi il disco di avvio dell’Hackintosh. Questo metodo permette 
di evitare rendere la prima parte dell’installazione estremamente 
banale e priva di rischi di fallimento. Prima di spostare il disco di avvio 
sul sistema finale abbiamo proceduto all’installazione del bootloader 
Clover e dei kext necessari per questo tipo di piattaforma. 

Per non confondere le idee abbiamo deciso di rimandare ogni 


approfondimento di questa particolare configurazione ai forum 
dedicati alle configurazioni Hackintosh in quanto in funzione 
dell’hardware utilizzato le impostazioni del Bios e quelle del file di 
configurazione possono essere anche molto differenti. 

Lo scopo della nostra prova era di verificare la fattibilità di tale 
soluzione, perché chi volesse intraprendere questa strada è 
necessario essere consapevoli dei costi d'acquisto dell’hardware: un 
processore Intel Core i7 695DX costa infatti circa 1.750 euro, mentre 
un “più economico” Core i7 5960X costa circa 1.100 euro. Questo 
componente è senza dubbio il più costoso di tutta la configurazione, 
ma la scelta di un modello inferiore a poco senso a fronte della 
maggiore difficoltà di messa in opera della configurazione Hackintosh 
Pro. La configurazione con il processore Intel Core i7 770QK è molto 
più snella e veloce nelle operazioni più comuni grazie alla maggiore 
frequenza operativa del processore rispetto a quella caratteristica 
dei modelli con 8 e 10 core. NelL’immagine di questo box vedete 
il desktop dell’Hackintosh Pro con 20 thread in esecuzione per la 
transcodifica video in H.265. Il risultato è stato più che ottimo e la 
soddisfazione dopo qualche ora di lavoro per assemblare il tutto è 
stata davvero tanta. 
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Veloci e affidabili, gli scanner desktop 
sono lo strumento essenziale nel processo 
di informatizzazione dell’ufficio. 
In provo cinque dispositivi a rullo 
di trascinamento di ultima generazione, 
compatti e performanti sotto tutti gli aspetti. 



Dematerializzare il cartaceo trasformando in formato elettronico tutti i documenti 
rappresenta il punto d’arrivo per una efficace gestione della propria attività lavorativa 
d’ufficio, tanto per il singolo professionista quanto per le imprese di ogni dimensione. 
Disporre di un archivio elettronico, razionale e ben strutturato, presenta indiscutibili 
vantaggi, sia sul piano ecologico sia di natura organizzativa: già da una ricerca di Price- 
waterhouseCoopers risalente a parecchi anni fa, risultava evidente come in un tipico 
ufficio il 40% del tempo speso andava sprecato alla ricerca di informazioni non archiviate 
correttamente e perciò di non facile e immediata reperibilità da parte del personale. 
La soluzione è meno problematica di quanto si pensi, soprattutto per la prima fase di 
digitalizzazione, realizzabile con uno dei cinque scanner in prova nelle prossime pagine. 


Gli strumenti necessari per attuare il 
processo di trasformazione digitale del 
proprio ufficio sono attualmente alla 
portata di qualunque budget, poiché 
non richiedono investimenti parti¬ 
colarmente onerosi in termini 
economici e di tempo: un va¬ 
lido dispositivo di acquisi¬ 
zione e un buon software 
di gestione documentale 
sono infatti sufficienti a 
garantire risultati ottima¬ 
li che ripagano nel breve 
termine i costi iniziali da 
sostenere. Nelle pagine se¬ 
guenti abbiamo provato il primo 
e fondamentale anello della catena 
produttiva, lo scanner, sottoponendo 
ai consueti test di laboratorio alcuni 
apparecchi di ultima generazione, 
identificati in una fascia media di 
mercato sia per il prezzo di listino 


sia per la produttività giornaliera che 
sono in grado di svolgere in maniera 
continuativa. La scelta dell'hardware 
rappresenta un elemento importante 
non soltanto a livello di prestazioni, 
ma anche di produttività ge¬ 
nerale poiché i dispositivi 
sono accompagnati e ge¬ 
stiti da driver e software 
che possono anch'essi 
fare la differenza tra un 
modello e l'altro. Per 
esempio, alcuni scanner 
dispongono di software 
di controllo ottimizzati per 
la facilità d'uso - magari ridu¬ 
cendo all'indispensabile le opzioni 
disponibili e utilizzando procedure 
automatizzate - mentre altri pro¬ 
pongono interfacce particolarmente 
ricche di funzioni e personalizzabili 
manualmente sotto ogni aspetto. I 


primi saranno evidentemente prefe¬ 
ribili dagli utenti inesperti, mentre i 
secondi potrebbero essere più indicati 
negli ambienti lavorativi gestiti da 
personale tecnico o amministrati da 
un responsabile IT. 

SCANNER DESKTOP, 

IDEALI PER DOCUMENTI 

In estrema sintesi, lo scanner è un di¬ 
spositivo in grado di catturare l'imma¬ 
gine di un oggetto piano (documento, 
fotografia) e trasformarla in una map¬ 
pa bidimensionale di punti o pixel. In 
sostanza, l'azione di uno scanner non è 
dissimile da quello di una fotocamera, 
poiché i due dispositivi condividono 
similitudini sul piano tecnologico per 
ottenere, seppur in maniera differen¬ 
te, analoghi risultati; mentre una ri¬ 
presa fotografica cattura il soggetto 


Impressioni 
per minuto 

È La misura standard 
della velocità nelle 
scansioni in duplex 
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I VISCONTI 
La casata milanese sì afferma dalla fine de 

La famiglia Visconti, a partire dai XIII si 
tiene la signoria su Milano, trasforman 
in uno dei regni più potenti d’Italia. Il pr 
ti a ottenere il titolo di signore della cit 
è l'arcivescovo Ottone. Con i suoi succ 
teo, Galeazzo I e Azzone, il regno aliar 
fino a occupare buona parte della Li 
ampi territori in Piemonte. Questo prò 
zione del papato e delle vicine signorit 
te in momenti diversi nelle lotte per il 
metà del XVI secolo, i Visconti contro 
Genova e Bologna. Filippo Maria (mort 
è l'ultimo dei Visconti a regnare su Milai 
serà agli Sforza, 
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Scansioni a confronto, da sinistra a destra un esempio dei risultati forniti da Brother, Epson, Fujitsu, HP e Plustek, 
ottenuti con le impostazioni predefinite del driver ma disattivando tutti gli ausili di correzione e ottimizzazione automatici. 



attraverso una singola esposizione più 
o meno immediata (da qui il sinonimo 
"istantanea"), nella scansione la su¬ 
perficie dell'originale è virtualmente 
scomposta in linee acquisite in manie¬ 
ra sequenziale. 

Sul mercato esistono differenti tipi 
di scanner, ma per quanto riguarda 
la destinazione che ci interessa mag¬ 
giormente in questo contesto possiamo 
considerare le due categorie principali, 
a piano fisso (in inglese denominati 
flatbed ) oppure a rullo di trascinamen¬ 
to ( sheetfed ). I dispositivi a piano fisso 
costituiscono la tipologia più diffusa, 
dal momento che sono presenti an¬ 
che in tutte le unità di stampa multi- 
funzione: la struttura consiste in tre 
elementi rappresentati dalla lastra di 
vetro sulla quale si appoggia l'origi¬ 
nale, dal coperchio di chiusura - che 
può incorporare anche un Adf, ossia 


un alimentatore automatico di fogli - e 
dal gruppo di scansione con sensore 
mobile e sistema di illuminazione. Si 
tratta di una soluzione versatile che 
presenta il vantaggio di consentire 
anche l'acquisizione di originali par¬ 
ticolari in quanto estremamente de¬ 
licati, dalla forma irregolare oppure 
particolarmente spessi e rilegati, senza 
il rischio di arrecarvi alcun danno; gli 
svantaggi sono essenzialmente ricon¬ 
ducibili all'occupazione di spazio sul 
piano di lavoro e alla scomodità di 
eseguire lavori sequenziali in quantità. 
Anche in presenza di un eventuale 
Adf, difficilmente uno scanner a piano 
fisso può competere in velocità con 
una periferica desktop a rullo di tra¬ 
scinamento, la seconda categoria che 
vanta invece doti di compattezza ed 
elevata produttività. 

In questo caso, al posto del piano fisso 


col vetro di scansione troviamo un 
sistema a rulli che effettua lo scorri¬ 
mento dei fogli, inseriti in un vassoio 
di alimentazione verticale, davanti ai 
sensori (generalmente doppi per l'ac¬ 
quisizione contemporanea di entram¬ 
be le facciate del foglio) e all'illumina- 
tore, entrambi di tipo fisso. Vantaggi 
e svantaggi sono esattamente invertiti 
rispetto alla categoria precedente: ina¬ 
datti a trattare documenti rilegati o 
fascicolati, gli scanner a rullo di trasci¬ 
namento hanno meccaniche strutturate 
per riuscire a trattare migliaia di copie 
giornaliere senza alcuna difficoltà e 
offrono una maggior versatilità nella 
gestione automatizzata del lavoro, per 
esempio consentendo di automatizza¬ 
re il processo di scansione a lotti e di 
distribuire verso differenti destina¬ 
zioni l'output anche senza intervento 
assistito dell'operatore. 
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PROVE > Scanner 


Tuttii cinque scanner 
in prova adottano 
sensori sul percorso 
carta per monitorare 
lo scorrimento dei fogli 
e segnalare anomalie. 



L’IMPORTANZA 

DEL DRIVER DI SCANSIONE 

La maggior parte degli scanner è pi¬ 
lotata da due tipi di driver, definiti 
dagli acronimi Twain (technology wi- 
thout an interesting nume, seppur non 
ufficiale, è quello più diffuso) e Wia 
(windozvs image acquisition). Il primo è 
un protocollo standard per il trasferi¬ 
mento di informazioni da dispositivi 
di acquisizione delle immagini al com¬ 
puter ed è basato su un'interfaccia di 
programmazione dell'applicazione 
(Api) che agisce da collegamento tra 
l'hardware di digitalizzazione e gli 
applicativi compatibili. 

Il vantaggio di un driver compatibi¬ 
le Twain consiste nel poter pilotare 
l'apparecchio direttamente alTinterno 
dei programmi compatibili che già si 
utilizzano e conoscono, senza dover 
necessariamente utilizzare il software 
proposto dal produttore e trasferire 
successivamente le immagini nei pro¬ 
pri applicativi. Il driver Wia è, invece, 
lo standard che Microsoft contrappone 
a Twain inserendolo nei propri sistemi 
operativi a partire da Windows Me. Ri¬ 
spetto al precedente offre una migliore 
integrazione con il sistema operativo e 
con i programmi e un'interfaccia sem¬ 
plificata, ma è parecchio più limitato a 
livello operativo poiché gestisce solo 
le funzioni essenziali dell'hardware. 
Naturalmente, una volta acquisite le 
immagini è fondamentale scegliere il 
formato di salvataggio più ap 
propriato in funzione della 
destinazione d'uso dei 
file, e sotto questo pro¬ 
filo tutti i dispositivi in 
prova non presentano li¬ 
mitazioni supportando i 
formati grafici più diffusi. 

Tra questi, il Pdf è quello 
senz'altro più importante 
poiché rappresenta lo standard 
di riferimento in ambito documentale. 
Creato da Adobe, è un linguaggio di 
descrizione della pagina - una sorta 
di contenitore per testi, immagini, 
collegamenti ipertestuali e contenuti 
multimediali - visualizzabile su tutte 
le piattaforme software conservando 
inalterata l'impaginazione originale. 
Di particolare interesse ai fini dell'ar¬ 
chiviazione è la variante Pdf/A, che 
a fronte di alcune limitazioni rispetto 
alla versione standard (esclusione di 
contenuti multimediali e collegamenti 
ipertestuali con riferimenti esterni al 


documento, per esempio) assicura una 
compatibilità totale e una riproduzio¬ 
ne fedele all'originale nel lungo ter¬ 
mine. Nei nostri test di laboratorio, la 
scansione con output in Pdf - solo gra¬ 
fico e a ricerca di testo - rappresenta 
una prova vincolante che concorre in 
maniera determinante all'assegnazio¬ 
ne del giudizio finale, proprio perché 
nella stragrande maggioranza dei casi 
sarà proprio questo il formato preva¬ 
lente che utilizzeremo per la digitaliz¬ 
zazione degli originali cartacei 
e pertanto un sistema otti¬ 
mizzato sotto questo punto 
di vista, sia sul piano dei 
risultati qualitativi sia in 
termini di facilità d'uso, 
consentirà di ottenere il 
massimo dell'efficienza 
con il minimo sforzo. 
Naturalmente abbiamo anche 
valutato la dotazione software 
aggiuntiva, che in alcuni casi può rap¬ 
presentare un bonus decisamente ap¬ 
prezzabile, soprattutto in quei contesti 
lavorativi che ancora non dispongono 
di un programma dedicato alla gestione 
documentale. Gli scanner di HP e Plu- 
stek in prova, per esempio, sono accom¬ 
pagnati rispettivamente da PaperPort 
14 e PrestolPagemanager 9, due appli¬ 
cativi di facile uso e sufficientemente 
flessibili per archiviare documenti e 
immagini; lo ScanJet Pro 3000 s3 del¬ 
la multinazionale americana è inoltre 
equipaggiato con il valido Cardiris 5.7 


per l'acquisizione e l'archiviazione dei 
biglietti da visita, un'opzione seguita 
anche da Epson che fornisce il WorkFor- 
ce DS-570W con PrestoIBizcard 5.6. Sul 
piano del software di riconoscimento 
dei caratteri (Ocr), la situazione è piut¬ 
tosto livellata poiché molti produttori 
di scanner offrono programmi o moduli 
prodotti dalla società russa Abbyy, con 
FineReader 12 Sprint a farla da padrone 
quanto a diffusione: tra i prodotti in 
prova fa eccezione HP che si è invece 
orientata su Readiris Pro 15 della società 
belga I.R.I.S. 

La qualità di un software Ocr si misura 
sotto vari aspetti, tra cui la precisione 
nel riconoscimento del testo e la capa¬ 
cità di conservare la struttura grafica 
dell'originale, nonché nella facilità e 
comodità di correzione degli eventuali 
errori rilevati. In genere, le versioni 
fornite in bundle sono meno recenti 
o complete rispetto al pacchetto stan¬ 
dard, ma comunque più che sufficienti 
per svolgere il proprio operato con la 
maggior parte dei documenti di testo 
o misti; in caso contrario, se le esigenze 
lavorative richiedono un costante ricor¬ 
so all'Ocr con originali dall'impagina- 
zione complessa - per esempio ricchi 
di molti elementi grafici, immagini e 
tabelle inframmezzate al testo - vale la 
pena di considerare l'acquisto di una 
versione superiore in grado di assicu¬ 
rare migliori prestazioni in velocità e 
accuratezza. 
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TABELLA CARATTERISTICHE E PRESTAZIONI 


CARATTERISTICHE TECNICHE 


Produttore 

Brother 

Epson 

Fujitsu 

HP 

Plustek 

Modello 

ADS-280DW 

WorkForce DS-570W 

fi-7030 

ScanJet Pro 3000 s3 

SmartOffice PS4080U 

Prezzo (Iva inclusa) 

Euro 599,90 

Euro 779,58 

Euro 828 

Euro 622 

Euro 549 

Voto 

8,5 

8,5 

7,5 

8,0 

7,5 

Tipo di scanner 

Caricatore automatico 
di documenti 

Caricatore 
automatico 
di documenti 

Caricatore 
automatico di 
documenti 

Caricatore automatico 
di documenti 

Caricatore automatico 
di documenti 

Sensore immagine 

Doppio CIS 

Doppio CIS 

Doppio CIS 

Doppio CIS 

Doppio CCD 

Risoluzione ottica 

600 ppi 

600 ppi 

600 ppi 

600 ppi 

600 ppi 

Velocità di scansione 
(singola/duplex) 

30 ppm / 60 ipm 

35 ppm/70 ipm 

27 ppm / 54 ipm 

35 ppm/70 ipm 

40 ppm / 80 ipm 

Capacità Adf 

50 fogli 

50 fogli 

50 fogli 

50 fogli 

100 fogli 

Sensore pescaggio multiplo 

• 

• 

• 

• 

• 

Volume di scansioni giornaliero 

3.000 fogli 

4.000 fogli 

2.500 fogli 

3.500 fogli 

4.000 fogli 

Formato dei documenti 

Max.: 216x3.556 
mm 

Max.: 216x6.096 
mm 

Max.: 216 x 5.588 
mm 

Max: 216x3.909 
mm 

Max.: 216x5.080 
mm 

Grammatura dei supporti per l’Adf 

Da 27 a 413 g/m 2 

Da 27 a 413 g/m 2 

Da 40 a 209 g/m 2 

Da 40 a 413 g/m 2 

Da 40 a 220 g/m 2 

Interfaccia di connessione 

Usb 2.0, Ethernet, 
Wi-Fi 802.11n 

Usb 3.0, 

Wi-Fi 802.11n 

Usb 2.0 

Usb 3.0, Usb 2.0 
per modulo Wi-Fi opz. 

Usb 2.0 

Driver 

Twain, ISIS 

Twain 

Twain, ISIS 

Twain 

Twain 

Compatibilità 

Windows XP e succ., 
Mac OS X 10.8.5 e succ., 
Linux 

Windows XP e succ., 
Mac OS X 10.7 e 
succ., Linux 

Windows Vista e 
succ. 

Windows 7 e succ., 
Mac OS X 10.11 e succ. 

Windows XP 
e succ. 

Software in dotazione 

Brother Control 
Centre4, PaperPort 14 
SE, Abbyy FineReader 
Sprint 12, Pdf 
Transformer+ 

Epson Document 
Capture/Pro, Epson 
Scan 2, Newsoft 
Presto BizCard 5.6 

PaperStream IP 
driver, PaperStream 
Capture, ScanSnap 
Manager, Scan to 
Microsoft SharePoint, 
ABBYY FineReader 
for 

ScanSnap, Scanner 
Central Aamin Agent 

HP Scan, Tools Utility, 
Paperport 14, Cardiris 
Corporate 5.7 e 
Readlris 

Pro 15 

Plustek DocAction, 
Abbyy FineRader 12 
Sprint, Presto! 
PageManager 9 

Dimensioni (L x P x A) 

306x258x258 mm 

296 x 169 x 176 mm 

290 x 146 x 130 mm 

397x248x303 mm 

318x230x228 mm 

Peso 

4,5 Kg 

3.7 Kg 

2,9 Kg 

3,4 Kg 

2,7 Kg 


PRESTAZIONI 


50 pag. rivista, 300 ppi, b/n 
(facciata singola / duplex) 

1:32/1:32 

1:25/1:25 

1:49 /1:49 

1:17/1:17 

1:06/1:06 

50 pag. rivista, 300 dpi, colori 
(facciata singola / duplex) 

1:33/1:33 

1:25/1:25 

1:49/1:49 

1:18/1:18 

1:38/1:38 

50 pag. libro illustrato 

12,5 x 21 cm, 300 ppi grigi 
(facciata singola / duplex) 

1:19/1:19 

1:11/1:11 

1:21/1:21 

1:02/1:02 

0:50/0:50 

50 pag. libro illustrato 

12,5 x 21 cm, 300 ppi colori 
(facciata singola / duplex) 

1:19/1:19 

1:11/1:11 

1:21/1:21 

1:02/1:02 

1:13/1:13 

1 foto A4,300 ppi, colori 

0:03 

0:03 

0:05 

0:5 

0:03 

20 foto 10 x 15 cm a colori 300 ppi 

0:26 

0:21 

0:21 

0:21 

0:18 

10 biglietti da visita, 300 ppi, colori 

0:13 

0:10 

0:09 

0:09 

0:07 

10 biglietti da visita, 400 ppi, colori 

0:22 

0:35 

0:24 

0:30 

0:09 


/ risultati sono espressi in minuti:secondi. Test eseguiti con le impostazioni predefinite del driver e con gli algoritmi di ottimizzazione automatica disattivati. 
Formato di uscita: Pdf non ricercabile. Foto A4 da Photoshop: output in Tiff o Jpeg minima compressione 
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ADF NON RICHIUDIBILE 

Il vassoio di alimentazione 
è un po’ ingombrante 
e non è retrattile, 
ma risulta stabile e robusto. 


BROTHER 





Modello versatile con connettività di rete cablata e wireless, pannello operatore ricco 
di funzioni per l’uso autonomo e controllo remoto anche dai dispositivi mobili. 


B rother è presente dal 2012 nel 
mercato degli scanner a singola 
funzione con un ampio ventaglio 
di proposte, tra cui TADS-2800W da 
30 ppm / 60 ipm, equipaggiato con 
doppio sensore Cis da 600 dpi. Indi¬ 
cato per una produttività massima 
giornaliera di 3.000 fogli, il 2800W si 
caratterizza per il display touchscreen 
a colori da 9,3 cm che ne agevola l'u¬ 
tilizzo autonomo. Massima flessibilità 


grazie anche alla funzione Scelte Rapide, 
ovvero le procedure macro aggiungibili 
alla schermate del pannello di control¬ 
lo che eseguono automaticamente la 
digitalizzazione degli originali in base 
alle preferenze impostate. Lo scanner 
sfrutta la connettività di rete cablata e 
wireless per distribuire i file acquisiti sia 
su computer e server Ftp in rete locale 
sia via email e sui servizi cloud One- 
Note, OneDrive, DropBox, Google Drive, 


Evernote e Box. Da segnalare l'impiego 
di app preconfigurate (quali scansione 
a dispositivo mobile, su Pdf ricercabile, 
verso applicativi Office e altre ancora) 
che consentono di sveltire e facilitare 
le procedure ricorrenti. Infine, è previ¬ 
sta la possibilità di salvataggio diretto 
su memorie flash inserite nella porta 
Usb host e di controllo remoto via app 
iPrint&Scan da Android e iOS. 

Il sistema di trascinamento a rulli 


Il vassoio 
di raccolta si apre 
in più sezioni 
per trattenere 
stabilmente i fogli 
e risparmiare 
spazio quando 
inutilizzato. 
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PROVE > Scanner 




FULL OPTIONAL 

Non è tra gli scanner desktop 
più compatti, ma in compenso 
vanta una dotazione hardware 
e software tra le più complete. 


contrapposti è alimentato dall'Adf che 
accetta fino a 50 fogli con grammatura 
variabile tra 27 e 413 g/m 2 , nonché 
schede e tessere plastificate fino a 1,4 
mm di spessore; il percorso della carta 
è monitorato da sensori per il rileva¬ 
mento di alimentazioni multiple e di 
correzione automatica dell'allineamen¬ 
to entro uno scostamento di 5 gradi. Sul 
versante software la dotazione include 
il driver compatibile Twain e alcune 
utility raggruppate nell'applicativo 
principale ControlCenter4, più i softwa¬ 
re di produttività PaperPort 14 SE (per 
la gestione di documenti e immagini), 
FineReader Sprint 12 (per l'Ocr) e Pdf 


Transformer+ dedicato alla creazione, 
modifica, conversione e condivisione 
dei Pdf. 

Nei test di laboratorio, TADS-2800W ha 
esibito prestazioni velocistiche soddi¬ 
sfacenti e buona precisione tanto nella 
gestione di originali vari quanto nella 
resa di testi e immagini monocromati¬ 
che e a colori. 

Il sistema di trascinamento non ha evi¬ 
denziato alcun problema con spesse 
schede plastificate - il driver prevede 
peraltro mi'apposita modalità prede¬ 
finita con scansione in duplex a 600 
ppi - né tantomeno con riviste patina¬ 
te e ricevute fiscali su carta chimica o 


molto sottile: in tutti in casi il Brother si 
è dimostrato affidabile riuscendo a tra¬ 
scinare tutti i supporti di test senza al¬ 
cun inceppamento o doppio pescaggio, 
rendendo di fatto abbastanza superfluo 
(se non in caso di documenti delicati o 
preziosi) l'uso del foglio di trascina¬ 
mento. Ottimo il sistema di rilevamento 
automatico delle dimensioni, che ha 
sempre individuato correttamente i 
bordi senza rifilare o lasciare margini 
indesiderati; da segnalare anche l'effi¬ 
cacia della funzione di raddrizzamento 
automatico. Il driver incorpora l'Ocr 
per il salvataggio in Pdf a ricerca di 
testo o l'output verso altri programmi 
(in Txt, Rtf, Xls, Wpd e Html), offrendo 
risultati accettabili, ma per conservare 
con maggior precisione la formattazione 
del documento originale con un minimo 
tasso di errori di testo è consigliabile 
ricorrere a FineReader Sprint 12. 


BROTHER 

AD5-2800W 

Euro 599,90 Iva inclusa 

+ PRO 

Pannello di controllo touch Funzioni 
autonome e servizi Web Dotazione 
software completa 

- CONTRO 

Leggermente rumoroso 
Produttore: Brother, www.brother.it 


<’■ Nuovo Documento - ABBYY FineReader 12 Sprint 


- □ X 

FILE MODIFICA VISUALIZZA GUIDA 

+ AGGIUNGI PAGINE • X MODIFICA IMMAGINE 

Pagina 1 di 1 

- + IMPOSTAZIONI DI ESPORTAZIONE j 


1 : .* ■ r 

2 




SALVA CON NOME 


a 

Documento 

PDF ricercabile 

a 

Documento 

PDF di sole immagini 

H 

Documento 

Microsoft Word 


File immagine 

a 

Cartella di lavoro 

Microsoft Excel 

••• Altri formati 
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SOTTO CONTROLLO 

Il pannello offre un buon controllo 
autonomo e un set adeguato 
di spie di funzionamento. 


VOTO 

8,5 


EPSON WORKFORCE DS-57 



Modalità Slow per i documenti delicati o spiegazzati e connettività wireless più Nfc 
per il controllo in remoto dai dispositivi mobili sono i suoi punti di forza. 


I l nuovo DS-570W, l'ultimo arrivato 
in casa Epson ad arricchire la vasta 
gamma di scanner, composta da 
ben 36 modelli a listino differenziati tra 
versioni a piano fisso, portatili e a rullo 
di trascinamento, offre una velocità di 
35 ppm / 70 ipm, è equipaggiato con un 
doppio sensore da 600 ppi con sorgente 
luminosa Led a tecnologia ReadyScan 
e supporta un carico di lavoro gior¬ 
naliero fino a 4.000 pagine. Tra le doti 
peculiari spiccano l'alimentazione con 
sistema a rulli di separazione attivi e 
sensori ultrasonici sul percorso della 
carta, la connettività Wi-Fi (anche in 
modalità access point e con Nfc con 
controllo da dispositivi smart tramite 
app Epson DocumentScan ) e l'esclusiva 
Modalità Slow dedicata alla scansione di 
documenti delicati o spiegazzati. L'Adf 
da 50 fogli accetta originali da 27 a 413 
g/m 2 , più carte plastificate fino a 0,8 
mm e schede spesse fino a un massi¬ 
mo di 1,24 mm; è supportata inoltre 
la scansione di originali lunghi fino a 
quasi 5,5 metri (per la precisione 5.461 
mm) a max 300 ppi, oppure fino a più 
di 6 metri (6.098 mm) ma a 200 ppi. Il 
frontale dell'apparecchio ospita un set 


di controlli composto dai tasti di accen¬ 
sione, attivazione/connessione Wi-Fi, 
bypass rilevamento doppia, alimen¬ 
tazione Modalità Lenta, stop e avvio. 
Completano la dotazione le spie che 
indicano il Wi-Fi e la modalità access 
point, eventuali errori, il Modo Alimen¬ 
tazione Automatica e lo stato operativo. 
Il setup si effettua anche senza Cd, diret¬ 
tamente Online da sito Epson seguendo 


le istruzioni: la procedura verifica il 
firmware suggerendo eventuali aggior¬ 
namenti, quindi mediante il modulo 
Instali Navi scarica i manuali, i driver e 
i componenti aggiuntivi Scan Ocr (per 
il riconoscimento ottico dei caratteri) 
e Scan Pdf Extensions (per impostare 
una password ai file Pdf). Il software 
include Epson Scan2 driver, utilizzabile 
stand alone o attraverso programmi 


Document Capture Pro gestisce tutti i formati grafici più diffusi ed è compatibile 
con i comuni sistemi di gestione documentale e con i servizi cloud più diffusi. 




























PROVE > Scanner 





Wi-Fi e Nfc sono 
di serie e consentono 
di amministrare 
da remoto, anche 
dai dispositivi mobili 
via App dedicata, 
le funzioni di scansione. 


compatibili Twain, Document Capture 
(in versione standard, Pro e Server) e 
PrestoIBizCard ver. 6.60.10 per i biglietti 
da visita (installabile dal Cd in dota¬ 
zione, non disponibile per il downlo¬ 
ad). La parte di rete è amministrabile 
da EpsonNet Config (impostazione di 
indirizzi e protocolli) e da Web Config 
(via browser). 

Nei test il sistema di alimentazione 
dell'Epson ha trattato di tutto senza 
problemi, dalle carte ultraleggere ai 
supporti pesanti fino alla tessere plasti¬ 
ficate. Ottime le funzioni di raddrizza¬ 
mento, eccezionale la Modalità Lenta che 


ci ha consentito la scansione di originali 
altrimenti intrattabili (ricevute fiscali e 
biglietti stropicciati) senza alcun rischio. 
Document Capture è apparentemente 
semplice (opzione apprezzata dai neo¬ 
fiti) ma offre in realtà tutte le funzioni 
più avanzate, sia per la correzione delle 
immagini sia per le modalità di salva¬ 
taggio (formati di file e ordinamento 
in cartelle separate mediante uso di 
fogli bianchi o codici a barre inseriti 
tra gli originali). Valido anche l'Ocr 
incorporato, più che sufficiente anche 
con impaginati complessi. Non manca 
ovviamente la possibilità di assegnare 


EPSON WORKFORCE 
DS-570W 

Euro 779,58 Iva inclusa 

+ PRO 

Adf preciso con ogni genere di originali 
Software intuitivo ed efficiente 
Connettività wireless 

- CONTRO 

Ethernet opzionale ■ Il riconoscimento 
automatico del formato tende talvolta a 
rifilare troppo i bordi 

Produttore: Epson, www.epson.it 




n 

vistasta d d 

a 

Salva con nome 

m 

Salva in batch 

0 

Invia e-mail 

* 

1 

a 

Invia a cartella Web 
(WebOAV) 

1 

Invia a Microsoft(R) 
SharePoìnt(R) Server 

m 

Invia a Evemote 

4 # 

Invia a Google Drive 

ri 

1 








... ^Proteso 

- 

Chiù 


un lavoro al tasto di avvio dello scan¬ 
ner per automatizzare le operazione 
eseguendole con un singolo passaggio. 
Unica neo, la funzione di riconoscimen¬ 
to automatico del formato che talvolta 
tende a ritagliare un po' i bordi. Per il 
resto, imo scanner eccellente sotto tutti 
i punti di vista. 



















































CONTROLLI MINIMALI 

Il pannello, ridotto ma funzionale, 
consente di attivare velocemente 
le modalità programmate. 


VOTO 

7,5 



FUJITSU 


fi-703 



Compatto e silenzioso, impiega la nuova applicazione PaperStream Capture 
per offrire una soluzione pratica ed efficiente di scansione documentale. 


I l modello 7030 rappresenta l'entry 
level della linea fi di Fujitsu ed è 
dedicato ad aziende e professioni¬ 
sti che richiedono uno strumento affi¬ 
dabile ed efficiente in grado di gestire 
un ciclo operativo giornaliero fino a 
2.500 pagine. Dotato di una coppia 
di sensori Cis con risoluzione ottica 


85,0mls 





Il driver Twain 
del Fujitsu è tra 
i più ricchi di 
funzioni e opzioni. 
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di 600 ppi e motore da 27 ppm / 54 
ipm, l'fi-7030 dispone di Adf standard 
da 50 fogli con sensore sul percorso 
carta per il rilevamento a ultrasuoni 
di alimentazione multipla. Il sistema 
a rulli è in grado di trattare supporti 
con grammatura da 40 a 209 g/m 2 (e 
tessere fino a 0,76 mm di spessore) 
con dimensioni comprese tra 50,8 e 
216 mm di larghezza per 50,8 e 355,6 
mm di altezza. È inoltre supportata 


la scansione della pagine lunghe fino 
a ben 5,5 metri (5.588 mm), a patto 
di limitare la risoluzione a 200 ppi. 
Molto compatto per la categoria di 
appartenenza, lo scanner è equipag¬ 
giato con un pannello di controllo es¬ 
senziale dotato di display numerico 
per visualizzare la funzione corrente, 
tasti di selezione dell'attività (tra le 
9 disponibili), avvio del software di 
destinazione, start/stop e accensione. 
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Incorpora 
un doppio sensore 
di rilevamento carta 
e alimentazione 
multipla. 


Il pannello posteriore ospita invece 
solo l'Usb 2.0, l'unica porta di comu¬ 
nicazione disponibile. 

Il dispositivo è pilotato da Pagestream 
IP - un driver compatibile Twain/Isis 
che integra tecnologie di elaborazione 
e miglioramento delle immagini - e si 
gestisce attraverso l'applicativo prin¬ 
cipale PaperStream Capture (giunto alla 
versione 2.0.1.7), il nuovo software 
che sostituisce il precedente ScandAll 
con una nuova interfaccia grafica più 
intuitiva e funzionalità automatiche 
avanzate, incluse il rilevamento auto¬ 
matico del colore, il raddrizzamento, 
il ritaglio o l'output multiplo (fino a 
tre immagini separate), o la sud- 
divisione in lotti delle scansioni 
mediante codice patch, a barre. 


a zona Ocr o con contatore pagine. La 
dotazione software prevede, inoltre, 
gli applicativi aggiuntivi ABBYY Fi¬ 
nereader for Scansnap 5.0 per l'Ocr e 
ScanSnap Manager che possono essere 
scaricati gratuitamente dal sito Fujitsu 
previa compilazione di un modulo di 
richiesta con i dati dello scanner. 

Nei test di laboratorio l'fi-7030 si è 
distinto in primis per la silenziosità 
di funzionamento, accompagnata da 
un'apprezzabile precisione e qualità 
dell'output con ogni genere di do¬ 
cumento e immagine. Le scansioni 
sono apparse ben definite anche 
senza ricorrere a maschere di con¬ 
trasto, condizione particolarmente 
apprezzabile con le immagini a colori 
e con originali in condizioni non 



Il software dell’fi-7030 consente di creare 
e configurare profili con relativa facilità. 


ottimali che non hanno richiesto alcun 
editing aggiuntivo. Giudizio positivo 
sull'efficienza del sistema di trascina¬ 
mento, che non ha mostrato difficoltà 
nel trattare anche originali leggeri o 
spessi oltre le specifiche dichiarate: 
unica eccezione, alcune pagine pati¬ 
nate piuttosto sottili che hanno de¬ 
terminato sporadici inceppamenti di 
alimentazione. 

Apprezzabile anche della funzione di 
riconoscimento automatico del for¬ 
mato, che ha rifilato con precisione 
tutti gli originali di varie dimensioni 
utilizzati nei test. In linea generale, la 
soluzione di Fujitsu è risultata molto 
flessibile: il nuovo PaperStream Captu¬ 
re si è dimostrato, per esempio, piutto¬ 
sto pratico e intuitivo nella creazione e 
personalizzazione dei profili, consen¬ 
tendo anche agli utenti meno esperti 
di impostare rapidamente flussi di 
lavoro automatizzati per ogni esigenza 
di scansione. 


FUJITSU fi-7130 

Euro 828 Iva inclusa 

+ PRO 

Dimensioni molto compatte Precisione di 
acquisizione e gestione automatizzata dei 
flussi di lavoro Silenziosità 

- CONTRO 

Connettività solo Usb 

Produttore: Fujitsu, http://itfujitsu.com 
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GESTIONE LIMITATA 

Avvio e stop sono 
le uniche funzioni 
previste dal pannello 
operatore dell'HP. 


VOTO 

8,0 



HP 





Buona velocità e produttività, una dotazione software completa e un driver di gestione 
ottimizzato per facilitare la scansione sono le peculiarità del nuovo dispositivo di HP. 


P resentato lo scorso ottobre, il 
nuovo ScanJet Pro 3000 s3 di HP 
è indirizzato alle piccole e medie 
attività professionali che richiedono 
un dispositivo di facile utilizzo ma 
performante, in grado di assicurare 
una produttività fino a 3.500 pagine 
giornaliere alla velocità di 35 ppm / 70 
ipm. Lo scanner adotta un sensore Cis 


da 600 ppi ottici e dispone di Adf da 
50 fogli - con sensore a ultrasuoni di 
riconoscimento dei pescaggi multipli 
sul percorso carta - in grado di trattare 
originali con grammatura comprese 
tra 40 e 413 g/m 2 e dimensioni fino a 
21,6 x 3.099 mm; la connettività stan¬ 
dard è assicurata da una porta Usb 
3.0, affiancata da una seconda Usb 


2.0 destinata ad accogliere un modulo 
Wi-Fi opzionale. Una volta esteso il 
vassoio di alimentazione ad apertura 
superiore, l'HP rivela un pannello ope¬ 
ratore ridotto ai minimi termini, con 
tre soli pulsanti dedicati ad accensione, 
avvio e interruzione della scansione. Il 
controllo è pertanto delegato al driver 
che, a dispetto dell'aspetto essenziale. 


HP Scali HP ScanJet Pro 3000 s3 (USB) 


Tasti di scelta rapida Scansione 

Seleziona un'operazione e premi il tasto Scansione 

Salva come PDF 
Salva come JPEG 
Invia tramite e-mail come PDF 
^ Invia tramite e-mail come JPEG 
GBH Salva come testo modificabile (OCR) 
Invia al cloud 
Scansione normale 


Impostazioni dettagliate tasto di scelta rapida Scansione: 

Salva come PDF 



Tipo elemento 

Documento 

Lati pagina 

1 facciata 


Immagine 

200 

Colore (24 bit RGB) 
Esposizione pcedefinita 


Input dimensione pagina 

A4 (210x297 mm) 

Output dimensione pagina 

Identico a input 


Documento 


Orientamento pagina 

Ritratto-Lato sup. 


Unisci 

Disabitato 


Destinazione 

PDF 

Cartella di rete o locale 


Errore di alimentazione 

Abitato 


[< Meno ~j 


Crea nuovo tasto di scelta rapida Scansione 


Scansione 



cd @ r~5~i 




UNIT SALES 


i 
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offre un buon set di opzioni per auto¬ 
matizzare il lavoro comprendenti con¬ 
trollo dell'esposizione, ritaglio, orien¬ 
tamento, riconoscimento del formato, 
rimozione di fori e sfondo, allineamen¬ 
to, Ocr e altro ancora. Uniche opzioni 
assenti l'output multiplo simultaneo 
e il riconoscimento dei fogli di sepa¬ 
razione. La dotazione software inclu¬ 
de inoltre Cardiris Corporate 5.7 per la 
scansione dei biglietti da visita, Readiris 
Pro V.15 per l'Ocr e PaperPort 14 per la 
gestione di documenti e immagini. Nel 
corso dei test di laboratorio lo ScanJet 
Pro 3000 s3 si è fatto apprezzare sotto 
molteplici aspetti. In primis, l'HP ha 
rivelato un sistema di alimentatore dei 


fogli molto valido sia sotto il profilo 
meccanico sia in termini di pura effi¬ 
cienza. Il vassoio d'ingresso è piuttosto 
massiccio e accoglie stabilmente gli 
originali, che entrano nell'alimentatore 
rimanendo ben dritti al punto da non 
richiedere in molti casi l'attivazione 
della funzione di raddrizzamento dei 
contenuti. Funzione peraltro piuttosto 
efficiente che, in abbinamento alla can¬ 
cellazione dei bordi e all'orientamento 
e rilevamento del formato automatici, 
consente di ottenere immagini rifilate 
in maniera pressoché perfetta. Peccato 
per l'assenza della comoda opzione di 
alimentazione continua, la cui man¬ 
canza è compensata dalla notevole 


HP SCANJET 
PRO 3000 53 
Euro 662 Iva inclusa 

+ PRO 

Adf efficiente con ogni genere di originali 
Ottima resa delle immagini Dotazione 
software completa 

- CONTRO 

Connettività WiFi opzionale Pannello 
operatore minimale 

Produttore: HP, www.itaiy.hp.com 


praticità del driver di scansione che 
consente di passare da una modalità 
di acquisizione all'altra, modificare 
singoli parametri o profili in maniera 
veramente semplice e veloce. 

Il vassoio di raccolta, inoltre, è apparso 
il migliore della rassegna riguardo alla 
conformazione, poiché trattiene per¬ 
fettamente ogni genere di documenti, 
incluse tessere e biglietti da visita di 
ogni dimensione. La compatibilità con 
diversi supporti rappresenta un altro 
punto di forza dell'HP, che non ha 
mostrato alcuna incertezza di funzio¬ 
namento con tutti gli originali usati nei 
test, incluse le carte patinate sottili e 
le schede plastificate ad alto spesso¬ 
re. Sul piano della resa qualitativa le 
immagini prodotte dallo Scanjet Pro 
3000 s3 sono apparse tra le migliori 
del gruppo per esposizione e gamma 
tonale, con testi nitidi e ben contrastati 
e foto ricche di dettaglio e cromatica- 
mente corrette. 
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PLUSTEK5 
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Velocità di 40 ppm, produttività fino a 4.000 pagine giornaliere, Adfda 100 fogli 
e buona dotazione software sono le carte vincenti dello scanner desktop di Plustek. 


L o SmartOffice PS4080U di Plustek 
è uno scanner desktop a rullo di 
trascinamento indicato per una 
produttività medio-alta, fino a 4.000 
pagine quotidiane; stando ai dati di¬ 
chiarati è anche il più veloce del lotto di 
dispositivi in prova, poiché raggiunge 
un picco di 40 ppm / 80 ipm. Equi¬ 
paggiato con un doppio sensore Ccd 
da 600 ppi ottici e sensore a ultrasuoni 



sul percorso carta per il rilevamento di 
alimentazioni multiple, lo scanner ac¬ 
cetta fino a 100 originali caricati nell'Adf 
con grammatura compresa tra 40 e 220 
g/m 2 e dimensioni variabili tra 50,8 
per 50,8 mm e 216 x 5.080 rnm (più di 
5 metri), più carte di credito e tessere 
plastificate spesse fino a 1,2 mm. A li¬ 
vello di controllo autonomo, il pannello 
operatore offre il minimo indispensabile 


con un display Led numerico, i soli due 
pulsanti per la selezione di una delle 9 
funzioni programmate e il tasto di avvio 
scansione: in compenso, il driver (com¬ 
patibile Twain) è piuttosto articolato, 
ben organizzato e raggruppa la maggior 
parte delle funzioni e opzioni nella fine¬ 
stra principale, inclusa l'assegnazione 
delle impostazioni ai tasti funzione. In 
tal modo è possibile ottenere a colpo 


DocTWAIN (Plustek SmartOffice PS4G80U) 


Profilo: 

Principale Avanzato Preferenze Informazioni su 
Tipo di scansione: ADF (duplex) 

O Impostazioni individuali 

Unisci pagine 0 Dividere 
orizzontalmente verticalmente 
Regolazione unione manuale 

I~1 Card Scanning Mode 

Dimensioni pagina: A4 v 

Modo di scansione: Colore a 24 bit v 

Tipo di documento: Foto & Testo v 

Risoluzione: 300 

Luminosità: < >15 

Contrasto: < >35 


Impostazioni pagina 

Ritaglio automatico 0 Rotazione automatica 


Eliminazione automatica 
inclinazione 

Ruota: Auto, Inverti: Disattiva 


0 Densità auto 



IL driver Twain 
consente un ampio 
margine di intervento 
suite modalità 
di scansione attraverso 
un’interfaccia grafica 
di facile utilizzo. 
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soli due inceppamenti di trascinamento 
che non hanno tuttavia determinato 
alcun danno ai documenti e sono stati 
risolti rapidamente reintroducendo i 
fogli per terminare la scansione senza 
difficoltà ulteriori. La resa qualitativa 
complessiva delle scansioni è apparsa di 
buon livello, merito anche dell'efficace 
intervento delle opzioni automatiche 
di miglioramento: per esempio, nella 
scansione in bianco e nero l'impostazio¬ 
ne "Foto e testo" del tipo di documento 
genera un file di maggior dimensioni 
ma consente di ottenere un'immagine 
di gran lunga superiore sotto il profilo 
qualitativo rispetto all'impostazione 
predefinita, senza nessuna penalizza¬ 
zione delle prestazioni in termini di 
velocità. A fronte di risultati più che 


L’utility di configurazione 
consente facilmente 
di programmare fino 
a 9 funzioni richiamabili 
dal pennello frontale 
dello scanner. 


PLUSTEK 

SMARTOFFICE 

PS4080U 

Euro 549 Iva inclusa 

+ PRO 

Velocità di scansione Facilità di 
configurazione e utilizzo 
Dotazione software 

-CONTRO 

Connettività solo Usb ■ Pannello 
operatore minimale 

Produttore: Plustek, 
www.ptustek. com/it 


apprezzabili con i documenti di testo 
e grafica, con le foto l'andamento del 
Plustek non è stato sempre uniforme: 
le immagini salvate in tiff sono talvolta 
risultate un poco carenti in contrasto 
e saturazione, mentre quelle in jpeg 
esattamente all'opposto, con densità 
superiore all'ottimale, seppur senza 
perdita apprezzabile di dettaglio nelle 
basse luci. 

Si è trattato comunque di difetti mar¬ 
ginali facilmente e rapidamente cor¬ 
reggibili direttamente dal driver. Nella 
media la precisione delle funzioni di 
rilevamento automatico delle dimen¬ 
sioni, di raddrizzamento e di ritaglio 
automatico delle pagine, abbastanza 
efficaci con quasi tutti i documenti cam¬ 
pione utilizzati nelle prove. 


d'occhio tutte le informazioni necessarie 
senza dover navigare tra vari menu, 
ed effettuare le eventuali modifiche ai 
profili preimpostati in modo rapido. La 
dotazione software è apprezzabile poi¬ 
ché include sia l'Ocr ABBYY FineReader 
12 Sprint sia PrestoiPageManager 9 per 
la gestione documentale. 

Nei test di laboratorio, il Plustek ha 
innanzitutto confermato le doti veloci¬ 
stiche - soprattutto in monocromatico 
e scala di grigi - e si è dimostrato af¬ 
fidabile nel trattamento di originali di 
vario genere e dimensioni. L'Adf non 
ha manifestato problemi di pescaggio 
nemmeno con le schede plastificate 
spesse oltre specifiche e ha superato il 
difficile test delle carte sottili patinate 
abbastanza agevolmente, incappando in 


nfigurazione Tasti (Plustek SmartOffice PS4080U) 


Modello tasto: | PDF Utility 

3 

Descrizione: |Convette le immagini dei documenti di testo creati dallo scanner in pdf ricercabili o file 


~^Ì_J 

Nome file: 2017-02-15-15-24-26-xx 

Impostazione... | 

Colori Scala dei grigi 

Bianco e nero 

|PDF ricercabile |PDF ricercabile »| |PDF ricercabile Configura... | 

Tipo di scansione: |ADF (duplex) 

Dividete 

T Regolazione unione manuale 
r orizzontalmente verticalmente 

Impostazioni pagina 

Rotazione frontale: 0* 

Rotazione posteriore: 0* 

Configura... | 


pagina: |A4 

3 


3 


3 

Risoluzione: 1300 

31™ 

Luminosità: 

jlW 

Contrasto: 

3is- 

Gamma: _«J 

3pr 

Soglia: * 1 


E,m ™”l s w™ 

3 

lina ratinatura: | Ninguno 

3 


r Muglio automatico 
T Elm'nanone automatica rtcfraré 

T Rimuovi pagine vuote 
I* Riempimento contorno immagine 
I - Rilevamento doppio pescaggio 
V Uscita multi-immagine 
f” Elimina fori 


Anteprima | 


li nir ~1 . 








































Il video digitate ha numerose caratteristiche, a cominciare 
dai codec e dal container. Ouati sono le differenze 
tra codec e container ? E, soprattutto, che cosa sono? 







Ammettiamolo, la creazione di video a livello consumer non è così semplice come 
gli appassionati vorrebbero. I parametri con cui destreggiarsi sono diversi, ma proba¬ 
bilmente l’aspetto peggiore è la giungla dei formati video. Per riuscire a districarsi in 
questa giungla è necessario conoscere abbastanza bene la materia, a cominciare dalle 
caratteristiche dei codec e dei container. Già su questi due termini c’è parecchia confu¬ 
sione, dato che molti li ritengono equivalenti, addirittura sinonimi. In realtà non è così. Un 
codec, contrazione dell’espressione inglese enCOder/DECoder, è un insieme di algoritmi 
per la compressione e la successiva decompressione di dati digitali. Un container è inve¬ 
ce, come dice il termine stesso inglese, un contenitore, un file che nella sua forma più 
completa ospita una varietà di elementi: uno o più flussi video e audio, testi, immagini, 
capitoli, menu interattivi, informazioni sulla sincronizzazione, metadati in genere. 


Per codificare i video digitali, nel 
corso degli anni sono stati sviluppa¬ 
ti numerosi tipi di codec, perché la 
mole di dati di un flusso video non 
compresso è elevatissima, assoluta- 
mente ingestibile se non si dispone 
di una workstation professionale per 
il video, figuriamoci in streaming da 
Internet con una connessione via cavo 
o wireless. Facendo qualche semplice 
conto, è facile definire la dimensione 
di un film lungo 90 minuti. Full Hd 
(1.920 x 1.080 pixel), a 24 fotogrammi 
al secondo, con una codifica di 8 bit 
per ogni colore primario Rgb. Si arri¬ 
va alla bellezza di 751 Gbyte con un 
bit rate di ben 142 Mbyte al secondo, 
cifre notevoli anche senza considerare 
i bit necessari per il sincronismo dei 
fotogrammi, l'organizzazione dei pixel 
e la correzione degli errori. Nel caso 
dell'Ultra Hd (3.840 x 2.160 punti). 



I codec più sofisticati suddividono ogni fotogramma in tanti riquadri diversi: di piccole 
dimensioni se contengono dettagli, più grandi se includono aree di colore uniforme. 


BIS! PC Professionale Marzo 2017 


































































































































































































































































































































PROVE > Video H 


L'EFFICACIA DEI CODEC 


LU 

I— 

< 

cr 


CD 


Riduzione 50% 
del bit rate 



Ogni nuova generazione 
di codec permette 
di ridurre alla metà 
il bit rate del video, 
a pari qualità visiva. 


1995 


2005 


2015 


naturalmente, si moltiplica tutto per 
quattro. 

Per ridurre a livelli ragionevoli questa 
quantità di bit, è quindi fondamentale 
impiegare algoritmi di compressione. 
Quelli di tipo lossless, ovvero senza 
perdita di dati, non permettono una 
diminuzione sufficiente, perciò la to¬ 
talità dei codec video in uso oggi sono 
di tipo lossy, eliminano parte dei dati 
originali. Questo consente un grosso 
risparmio in termini di bit rate e di 
dimensione del file, con un degrado 
della qualità visiva spesso irrilevante 
dato che il codec rimuove i dettagli 
meno percepibili durante la visione 
del video (ne parliamo in maniera più 
approfondita nel riquadro dedicato). 
Un'altra caratteristica significativa dei 
codec moderni è la loro asimmetria, 
cioè richiedono molta più potenza di 
calcolo in fase di compressione rispetto 
a quella di decompressione. Ciò ren¬ 
de più agevole la riproduzione sui 
dispositivi portatili, dotati di limitate 
capacità di calcolo e riserve di energia. 
La codifica molto complessa non è in 
genere un problema con i processori 
odierni, sia quelli dei computer che 
possono lavorare offline sia quelli 
dei camcorder che devono operare in 
tempo reale. 

A questo proposito è interessante 
notare che le moderne Gpu sono di 
grande aiuto quando si tratta di com¬ 
primere e decomprimere i video. La 
loro struttura fortemente parallela e 
specializzata nel gestire le immagini (i 
video altro non sono che una sequen¬ 
za di immagini, i fotogrammi) rende 
questi processori grafici lo strumento 
ideale per questo tipo di attività. 
Nvidia ha sviluppato sia l'hardware 
sia il software per i codec video più 
recenti: nelle Gpu Pascal, in parti¬ 
colare, sono inseriti i due motori di 


accelerazione hardware Nvenc e Nvdec, 
entrambi separati e indipendenti dai 
core Cuda. Il primo serve per la codi¬ 
fica di H.264/Mpeg-4 Ave e H.265/ 
Hevc, con profondità colore di 8 e 10 
bit, compressione cromatica 4:4:4 e 
4:2:0, risoluzione fino a 8K. Il secondo 
si occupa invece della decodifica di 
Mpeg-2, Vc-1, VP8 e 9, H.264 e H.265 e, 
a seconda della risoluzione del video, 
può lavorare anche a una velocità mag¬ 
giore del tempo reale, caratteristica che 
viene comoda in caso di transcodifica, 
quando cioè è necessario cambiare il 
codec decomprimendo e ricomprimen¬ 
do il video. Sul fronte software, Nvi¬ 
dia ha reso disponibile il Video Codec 
Sdk, che include sia un set completo di 
strumenti per il trattamento dei filmati 
sia due interfacce Api per l'hardware, 
Nvencode e Nvdecode (chiamata in 
passato Nvcuvid). 

Anche Amd con le sue Gpu Radeon 
(anche quelle integrate nei processori 
o, più correttamente, nelle sue Apu) 
è in grado di trattare in hardware i 
video, grazie al motore Vce (Video Co- 
ding Engine) che lavora con H.264 e 
che quindi permette di scaricare la 
Cpu, lasciandola libera di dedicare le 
proprie risorse ad altri task. 

Vce è pensato per sfruttare al massimo 
l'hardware Amd disponibile oppure 

66 

Per ridurre in maniera 
efficace il bit rate 
di un video è necessario 
ricorrere a tecniche 
di compressione lossy. 


per ridurre il consumo di energia, una 
modalità importante per i dispositivi 
portatili a batteria. Nel primo caso, 
il motore può gestire fino a 16 flus¬ 
si video Full Hd a 30 fotogrammi al 
secondo, mentre nel secondo i flussi 
si riducono a tre. Nelle Apu e Gpu 
di Amd esiste una connessione fisica 
diretta (Dem, Display Encode Mode) 
tra Vce e il display controller, una con¬ 
nessione ideale per le applicazioni a 
bassa latenza come i display wireless. 
Sul fonte Intel, invece, i processori 
con grafica integrata della serie Ka- 
by Lake dispongono di blocchi MFC 
( Multi-Format Encoding) e MFD ( Midti- 
Format Decoding) inclusi nel blocco 
MFX ( Multi-Format Codec Engine) e 
dedicati alla codifica e alla decodifica 
dei flussi video H.265/Hevc e VP9. Più 
in dettaglio, MFC lavora con H.265 a 
8 e 10 bit e VP9 a 8 bit, mentre MFD 
gestisce anche VP9 a 10 bit. Tutte le 
operazioni sono eseguite con una com¬ 
pressione cromatica 4:2:0. Già dalla 
serie precedente di Cpu, Skylake, la 
decodifica H.265 a 10 bit è effettuata 
in hardware, ma in modalità ibrida, 
ovvero coinvolgendo sia i core della 
Cpu sia la Gpu. 

Per quanto riguarda i player softwa¬ 
re, molti di questi possono sfruttare 
l'accelerazione Gpu in decodifica. Per 
esempio, il player gratuito Vie (www. 
videolan.org/vlc) usa l'acceleratore 
grafico per la decompressione dei 
codec Mpeg-1, Mpeg-2, Wmv3, Vc-1 
e H.264/Mpeg-4 Ave. 

I codec che abbiamo preso in consi¬ 
derazione sono AVI, Cinepak, H.264/ 
Mpeg-4 Ave, H.265/Hevc, Indeo, Mo- 
tion Jpeg, Mpeg-1, Mpeg-2, Mpeg-4 
Part 2, Reai Video, Sorenson 3/Spark, 
Theora, Vp9, Wmv. In questo elenco è 
facile riconoscere compressori molto 
diffusi come H.264, Mpeg-2 e Wmv, 
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CODEC 


Esistono numerosi codec, diversi per caratteristiche ed 
efficacia di compressione. Molti però obsoleti, surclassati 
dai codec di ultima generazione, in particolare da H.265. 


con H.265 che sta guadagnando rapida¬ 
mente popolarità grazie alle sue ottime 
prestazioni. Ciascun codec ha punti 
di forza e debolezza ed è in genere 
specializzato per un numero limitato 
di tipologie di video. 

Passando ai container, abbiamo già 
detto che sono come scatole al cui in¬ 
terno si trovano flussi video e audio, 
immagini, metadati di vario genere. I 
vari componenti sono compressi e codi¬ 
ficati con diversi algoritmi, non sempre 
stabiliti dalle specifiche del contenito¬ 
re. È invece definita la loro struttura 
gerarchica, cioè come sono struttura¬ 
ti all'interno del file. I container più 
versatili sono quelli che permettono 
di memorizzare più colonne sonore e 
sottotitoli, i capitoli ed eventualmente 
menu interattivi. Importanti sono an¬ 
che la possibilità di essere trasmessi 
in modalità streaming e l'esistenza o 
meno di royalty da pagare. Esistono 
molti container e noi abbiamo esami¬ 
nato i più diffusi, ovvero 3gp, Asf, Avi, 
Dmf/DivX, Flv/F4v, Mkv, Mov/Qt, 
Mp4/M4a, Ogg, RealMedia. Quelli più 
noti del gruppo sono senza dubbio 
Avi, Mov e Mp4, con l'ultimo arrivato 
Mkv che ha già acquistato una grande 
popolarità grazie alla sua versatilità e 
al fatto che è libero da royalty. 

Prima di iniziare con l'esame dei co¬ 
dec e dei container, segnaliamo che 
abbiamo raccolto in due gruppi a parte 
quelli che sono da considerare vecchi, 
obsoleti, a causa dell'impiego di tecni¬ 
che e di algoritmi poco efficienti nella 
compressione del video per quanto 
riguarda i codec, per via dell'incapa¬ 
cità di stare al passo con le esigenze 
più recenti (supporto di più colonne 
sonore e sottotitoli, per esempio) nel 
caso dei container. Un discorso parti¬ 
colare va poi fatto per Motion Jpeg: è 
un codec ancora molto usato nelle fo¬ 
tocamere con capacità video avanzate 
e la sua versione più evoluta, Motion 
Jpeg2000, è lo standard nel cinema 
digitale. Ma la sua scarsa efficienza 
nella compressione lo rende oggi una 
scelta decisamente sconsigliata per chi 
fa montaggio video. Al massimo può 
essere preso in considerazione come 
formato intermedio in un lavoro di 
video editing. 

In generale, i formati che abbiamo clas¬ 
sificato come obsoleti non andrebbero 
presi in considerazione per creare vi¬ 
deo da vedere con dispositivi attuali. 


WMV 

Acronimo di Windoivs Media Video, è 
stato presentato da Microsoft nel 1999, 
direttamente nella versione 7. Il codec 
era basato su tecniche di compressione 
mutuate da Mpeg-4 Part 2, ma in seguito 
Microsoft ha sviluppato il compressore 
rendendolo più efficiente e in grado di 
trattare video con risoluzioni elevate, 
anche Hd. Proprio per quest'ultimo 
caso Microsoft ha coniato il logo com¬ 
merciale Wmv Hd (in effetti si tratta di 
Wmv9), che ulteriormente migliorato 
nella variante Vc-1 è diventato uno dei 
tre standard per il formato Blu-ray (gli 
altri due sono Mpeg-2 e H.264/Mpeg-4 
Ave), standardizzato nel 2006 da Smpte 
(Society of Motion Piotare and Television 
Engineers). 

Secondo Microsoft, Wmv produce file 
grandi la metà di quelli compressi con 
Mpeg-4, a pari qualità visiva. In ogni ca¬ 
so il formato di Microsoft è molto diffuso 
su Internet e nel mondo in generale, visto 
che è implementato in maniera nativa nel 
sistema operativo Windows. La versione 
più recente, Wmv9, offre numerosi pre¬ 
set, adatti a ogni tipo di connessione al 
Web e supporta bit rate variabile, pixel 
non quadrati, video interlacciato, e com¬ 
pressione di tipo interframe. 

VP9 

VP9 fa parte della serie VP ( Video Proces¬ 
sing) di On2 Technologies, un'azienda 
che ha creato nel 2000 VP3, diventato 
open source nel 2001 ed evoluto poi in 
Theora. On2 è stata acquistata nel 2010 


da Google, che ha proseguito l'evolu¬ 
zione della famiglia VP garantendone 
la libertà da royalty e l'accesso libero al 
codice. VP9 è parte del progetto WebM, 
open source, sponsorizzato da Google 
per il video su Web, e supporta gli spazi 
colore Rec.601, 709 e 2020. 

Il codec suddivide le immagini in blocchi 
grandi al massimo 64 x 64 pixel ma que¬ 
sti non devono essere per forza quadrati 
come con H.265, possono essere anche 
rettangoli con un rapporto 2:1 tra i lati 
maggiore e minore, caratteristica che 
esalta l'efficienza. Di contro, VP9 ha a 
disposizione solo 10 direzioni per la 
previsione del movimento dei blocchi 
di pixel, mentre H.265 ne può usare 33. 
I profili formalizzati sono quattro e con¬ 
templano la codifica da 8 a 12 bit per 
colore primario e livelli di compressione 
cromatica che vanno da 4:2:0 a 4:4:4, con 
o senza canale alfa. 

Per favorire la diffusione di VP9, Go¬ 
ogle ha stretto accordi non solo con le 
principali aziende che fabbricano Soc e 
processori ma anche con quasi tutte le 
società che costruiscono televisori. Le Tv 
più recenti di Sony, per esempio, sono 
compatibili con VP9. Google ha inoltre 
dichiarato di voler usare il proprio codec 
per i video Ultra Hd/4K inseriti in You- 
Tube. Sempre Google ha annunciato di 
avere in sviluppo VP10, il successore di 
VP9, ma sembra che questa evoluzione 
rimarrà allo stato sperimentale, dato che 
l'azienda sta trasferendo gli algoritmi 
più avanzati in AVI, portato avanti dal 
consorzio Alliance for Open Media. 
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AVI 

È un codec ancora in sviluppo (la re- 
lease 0.1.0 è stata pubblicata il 7 aprile 
2016), destinato alla compressione dei 
clip video trasmessi via Internet, anche 
in tempo reale (streaming). La release 
ufficiale (per lo streaming) è prevista 
entro marzo 2017, con i primi chip har¬ 
dware compatibili disponibili nel 2018. 
L'evoluzione di AVI è curata da Alliance 
for Open Media, un consorzio fondato 
nel 2015 e costituito da aziende del ca¬ 
libro di Amd, Google, Intel, Microsoft e 
Nvidia. Il codec sarà libero da royalty e 
ambisce a essere due volte più perfor- 
mante di H.265/Hevc e di VP9 nella 
compressione dei video a pari qualità 
visiva. Secondo i ricercatori che lo stan¬ 
no sviluppando, nel giugno 2016 AVI 
ha già dimostrato di avere prestazioni 
paragonabili a quelle di H.265. Il codec 
è pensato per le applicazioni in tempo 
reale, per i video ad alta definizione - 
anche Ultra Hd - per lo spazio colore 
Rec.2020 e per una profondità cromatica 
di 10 e 12 bit. Il principio impiegato per 
la codifica è sempre la compressione a 
blocchi di pixel, interframe e intraframe, 
ma compiuta con nuove tecnologie svi¬ 
luppate di recente per VP10 di Google, 
Daala di Xiph e Mozilla, Thor di Cisco. 
YouTube ha già dichiarato l'intenzione 
di impiegare AVI il più presto possibile, 
non appena sarà finalizzata la versione 
streaming. I produttori di hardware che 
fanno parte di Alliance for Open Media, 
Amd, Arm, Intel e Nvidia, sono già al 
lavoro per sviluppare processori per la 
codifica e la decodifica di AVI. 


LA FAMIGLIA MPEG 

MPEG-2 

L'Mpeg-2 si può considerare come l'evo¬ 
luzione dell'Mpeg-1 ed è stato sviluppato 
per superare i limiti di quest'ultimo, in 
fatto di risoluzione, di qualità visiva e 
di efficienza. Rimane invariata la ge¬ 
rarchia dei frame, l'individuazione dei 
movimenti tra un fotogramma e l'altro, 
l'impiego di Dct, e la suddivisione in ma¬ 
croblocchi e in blocchi. Quello che cambia 
è il supporto dei video interlacciati e delle 
codifiche cromatiche 4:4:4 e 4:2:2 oltre a 
quella 4:2:0 dell'Mpeg-1. Le prime due 
codifiche sono fondamentali per l'im¬ 
piego in ambito professionale, dato che 
consentono un dettaglio cromatico net¬ 
tamente superiore (quadruplo e doppio. 



ORIGINALE 


CONFRONTO 
RAGIONATO TRA CODEC 


P er avere un’idea più precisa della bontà e dell’efficacia dei codec moderni 
abbiamo fatto una serie di test, comprimendo con HandBrake un minuto di 
solo video del film Into Darkness - Star Trek estratto senza ricompressione 
da un BLu-ray. Lo spezzone usato - codificato in origine con H.264/Mpeg-4 
Ave - è ricchissimo di dettagli in rapido movimento, L'ideale per far lavorare al 
massimo i codec in esame. Questi sono stati Mpeg-2, VP8, H.264, H.265 e VP9. La 
disponibilità di VP9, evoluzione di VPB e secondo Google migliore di H.265, è una 
novità dell’edizione 1.0.0 ma purtroppo non è stato implementato in HandBrake in 
maniera perfetta, come vedremo tra poco. Per la cattura dei singoli frame siamo 
ricorsi ad Adobe Premiere Pro CC 2017, reso compatibile con VP8 e VP9 grazie al 
plug-in gratuito WebM Premiere vi.0.3 ( www.fnordware.com/WebM ). Premiere è 
una garanzia per avere fotogrammi alla massima qualità, inoltre ci ha permesso di 
selezionare esattamente gli stessi frame dagli spezzoni compressi con i diversi codec. 
Abbiamo fatto due generi di prove. La prima è stata una compressione elevata a bit 
rate medio prefissato (3.ODO kbit/s rispetto all’originale con una media di 28.408 
kbit/s) per verificare la qualità visiva in una situazione Limite. La seconda è stata 
una codifica a elevata qualità costante, per confrontare tra loro le dimensioni dei 
file prodotti. In tutti i casi in HandBrake abbiamo sempre lasciato in automatico il 
ritaglio delle fasce nere e selezionato Constant Framerate. Per quanto riguarda i 
parametri di compressione, con H.264, H.265, VP8 e VP9 abbiamo scelto il preset 
Slow. Abbiamo raccolto i risultati ottenuti in grafici, così da rendere più chiara e 
immediata La loro interpretazione. Nel test a elevata compressione il codec Mpeg-2 è 
stato quello che ha prodotto maggiori artefatti, nonostante abbia generato il file più 
grande tra i quattro compressori provati. L’appiattimento dei colori e soprattutto le 
macroscopiche quadrettature sono un segno evidente che Mpeg-2 è stato costretto 
a Lavorare con un bit rate troppo basso. VP8 ha fatto decisamente meglio, con 
immagini meno scalettate, ma la perdita di dettagli è comunque notevole. H.264 
ha prodotto risultati un po’ migliori, soprattutto per quanto riguarda la visibilità dei 
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particolari più fini. Ancora meglio è stato 
H.265: le immagini sono decentemente 
vicine all'originale, sia come colori sia come 
visibilità dei dettagli. VP9 con un bit rate 
di 3.000 kbit/s ha prodotto un file un po' 
più grande di quelli di H.264 e H.265 (22,8 
Mbyte contro 21,2 e 20,6 rispettivamente), 
con una qualità visiva superiore. Abbiamo 
fatto anche una prova con bit rate di 2.600 
kbit/s, così da avere un file di 19,8 Mbyte: in 
questo caso la qualità è equivalente a quella 
di H.265, con un buon livello di dettaglio. 
Abbiamo notato però che i colori sono 
leggermente più saturi, una caratteristica 
presente soltanto nei file prodotti da 
HandBrake, non in quelli generati da Premiere 
Pro. Per la prova a qualità costante abbiamo 
impostato il parametro in HandBrake a 20, 
che secondo le indicazioni del programma 


garantisce una qualità visiva identica a quella 
dell’originale. Questo è vero per H.264 e 
VP8, mentre per Mpeg-2 bisogna scendere 
a 3 e con H.265 si può salire a 21. Con VP9 
abbiamo scoperto che i file prodotti variando 
il parametro Ouality sono sempre molto 
grandi, intorno a 300 Mbyte, per di più 
rovinati da frequenti disturbi che riempiono 
completamente la scena. Evidentemente 
l’implementazione di questo parametro con 
VP9 deve ancora essere messa a punto. 
Abbiamo quindi scelto un bit rate di 7.50D 
kbit/s, così da avere in output un file di 
dimensioni simili a quello creato da H.265. 

Un esame accurato di alcuni trame con 
quelli rispettivi dell’originale ci ha dato la 
prova che effettivamente la qualità visiva è 
rimasta assolutamente inalterata, con tutti 
i codec a eccezione di VP9, che ha mostrato 


2QB TEST CON BIT RATE MEDIO 
PREFISSATO (3.000 KBIT/S) 


La dimensione in MB dei file prodotti dai 
codec, fatti lavorare con un bit rate medio 
impostato a 3.000 Kbit/s, si riduce con le 
generazioni più recenti. Fa eccezione VP9. 


31,3 


21,4 


21,2 


22,8 


20,6 


H.265 


H.264/Mpeg-4 Mpeg-2 
Ave 


VP8 


H.264 


VP9 


rispettivamente), necessario per il ritaglio 
degli oggetti in una scena (chroma key). 
Inoltre sono stati migliorati gli algoritmi 
per il calcolo delle parti in movimento 
tra i fotogrammi, così da consentire un 
maggiore risparmio di bit nella codifica 
interframe. Innovazioni che hanno porta¬ 
to a una resa generale migliore rispetto al- 
l'Mpeg-1 con bit rate superiori a 3 Mbit/s. 
Lo standard Mpeg-2 contempla numerosi 
profili e livelli, che arrivano fino all'alta 
definizione. La combinazione più usata 
è quella definita Mp@Ml (Mairi Profile, 
Main Level), impiegata nei Dvd Video e 
nelle trasmissioni televisive a definizione 


standard. Mpeg-2 è stato usato con suc¬ 
cesso anche nei Blu-ray, ma da tempo ha 
ceduto il passo al più efficiente H.264/ 
Mpeg-4 Ave, il dominatore nel campo 
dell'alta definizione. 

MPEG-4 PART 2 

Fa parte dello standard Mpeg-4 Iso/Iec 
(Iso/Iec 14496-2) ed è implementato in 
DivX, Xvid e Nero Digital. Lo standard 
comprende 21 profili, tra cui Advanced 
Simple (Asp, usato in DivX, Xvid, Nero 
Digital) e Simple (impiegato in Xvid). 
Il codec supporta i video interlacciati, 
i B-frame come riferimento per altri 


fotogrammi, il Global Motion Compensa- 
tion e la compensazione del movimento 
dei blocchi tra un fotogramma e l'altro, 
con una precisione di un quarto di pixel 
(Quarter Pixel Motion Compensation). 

Le specifiche contemplano anche lo 
streaming e la gestione di oggetti di 
forma qualsiasi su più livelli, ciascuno 
compresso in maniera indipendente e a 
seconda della tipologia, come video da 
telecamere, animazioni generate a com¬ 
puter, immagini bitmap in movimento 
attraverso la scena. 

Sebbene più efficiente di Mpeg-2, la 
complessità degli algoritmi e il ridotto 
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TEST CON OUALITÀ COSTANTE: 
208 2G0 DIMENSIONI FILE PRODOTTI (MB) 





H.264/Mpeg-4 Mpeg-2 VP8 H.26A VP9 H.265 

Ave 


TEST CON OUALITÀ COSTANTE: 

TEMPO DI COMPRESSIONE (S) 1223 



immagini più sature e con Lievissime variazioni 
(praticamente invisibili durante La normale visione 
del film) rispetto all'originale. Quello che è cambiato 
è invece la dimensione dei file: si passa da 208 
Mbyte dell'originale a solo 110 Mbyte con H.264, per 
scendere ancora di circa la metà, 58,8 Mbyte, con 
H.265. VP8 è risultato in questo caso equivalente 
a H.264, mentre Mpeg-2 ha prodotto un archivio di 
ben 200 Mbyte, quasi il doppio di quello di H.264 e 
di poco più piccolo di quello originale. VP9, per avere 
una qualità visiva veramente molto vicina a quella 
dell'originale, ha creato un file di 60,8 Mbyte, un po’ 
più grande di quello di H.265. VP9 sembra un codec 
più adatto a lavorare a elevati livelli dì compressione 
(come è il caso dei filmati via Web e via etere) 
piuttosto che ad elevata qualità, caratteristica 
primaria per i BLu-ray e per i Blu-ray Ultra Hd. È 
interessante notare, inoltre, che il codec usato per il 
Blu-ray è lo stesso H.264 disponibile in HandBrake: 
la macroscopica differenza di dimensione dei due clip 
si spiega con la scelta degli autori del disco di non 
voler correre alcun rischio riguardo la qualità visiva, 
portando il bit rate a valori molto più elevati dello 
stretto necessario. Un’ultima nota va fatta sui tempi 
di elaborazione rilevati durante la compressione a 
qualità costante. Mpeg-2 è stato velocissimo, ha 
avuto bisogno solo di 27 secondi, mentre H.264 e 
VP8 hanno fatto lavorare il computer per circa sei 
minuti e un quarto. H.265 e VP9 hanno confermato 
la complessità di esecuzione dei propri algoritmi, 
dato che hanno richiesto circa 20 minuti per portare 
a termine il compito (con VP9 abbiamo conteggiato 
solo il tempo del secondo passaggio di codifica; 
il primo passaggio ha richiesto due minuti e 26 
secondi). Una conferma del fatto che più un codec è 
efficace nella compressione maggiore è la potenza 
di calcolo necessaria. 


miglioramento in fatto di qualità visiva 
rispetto a Mpeg-2 ne hanno limitato la 
diffusione e oggi è quasi totalmente sop¬ 
piantato da H.264/Mpeg-4 Ave, molto 
più versatile e capace. 

H.264/MPEG-4 AVC 

È attualmente uno dei codec più diffusi, 
impiegato nei Blu-ray, nelle trasmissioni 
in alta definizione via etere (satellite e 
digitale terrestre), e nei camcorder digi¬ 
tali. La sua finalizzazione è avvenuta nel 
2003 e le sue specifiche sono articolate in 
profili e livelli, in modo da coprire pra¬ 
ticamente ogni esigenza di trasmissione 


video sia professionale sia consumer, dai 
cellulari multimediali all'alta definizio¬ 
ne. Purtroppo specifiche così complesse 
hanno creato parecchia confusione tra 
gli appassionati di video, soprattutto a 
causa delle diverse sigle con cui è cono¬ 
sciuto: Mpeg-4, Mpeg-4 Part 10, Mpeg-4 
Ave, Ave, H.264, H.264/Mpeg-4 Ave e 
AvcHD. In realtà tutte queste sigle fanno 
riferimento a un unico insieme di algorit¬ 
mi per la compressione video. Lo svilup¬ 
po dell'Mpeg-4 è cominciato nel 1998 da 
parte dell'Iso/Iec Mpeg ( Moving Picture 
Expert Group ) che lo ha formalizzato co¬ 
me Iso/Iec 14496, dividendo le specifiche 


in più porzioni ( Part in inglese). Le più 
conosciute sono: Mpeg-4 Part 2 chiamata 
anche Mpeg-4 Sp/Asp ( Simple Profile/ 
Advanced Simple Profile) e implementata 
in QuickTime, DivX, Xvid e Nero Digital. 
Mpeg-4 Part 3 conosciuta anche come 
Aac ( Advanced Audio Codmg), dedicata 
alla compressione audio di tipo percet¬ 
tivo. Mpeg-4 Part 10 chiamata anche 
Mpeg-4 Ave ( Advanced Video Coding), 
usata per la compressione video Hd in 
Nero Digital Ave, QuickTime 7, e nei 
dischi Blu-ray. Quest'ultima porzione è 
stata in realtà sviluppata in parallelo con 
l'Itu-T Vceg ( Video Coding Expert Group) 
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che lo ha classificato con la sigla H.264. 
I due gruppi Iso/Iec Mpeg e Itu-T Vceg 
hanno lavorato insieme con il nome di 
Jvt (Joint Video Team) e da questa colla¬ 
borazione è nata la sigla H.264/Mpeg-4 
Ave, che descrive in maniera completa e 
chiara l'origine dello standard. 
H.264/Mpeg-4 Ave comprime il video 
scartando le informazioni ridondanti 
sia all'interno dei singoli fotogrammi 
(intraframe) sia tra un quadro e l'altro 
(interframe). Grazie all'impiego di algo¬ 
ritmi avanzati, l'efficienza dell'H.264/ 
Mpeg-4 Ave è il doppio di quella del- 
l'Mpeg-2. In altre parole, un filmato 
Mpeg-4 ha un bit rate dimezzato rispetto 
a quello Mpeg-2, pur mantenendo una 
qualità di immagine molto simile. Più 
in dettaglio, la suddivisione in macro¬ 
blocchi - di dimensione fissa 16 x 16 
pixel con l'Mpeg-2 - è variabile da un 
minimo di 4 x 4 a un massimo di 16 x 
16 punti, in funzione dei dettagli visibili 
nel fotogramma. Zone ricche di dettagli 
richiedono macroblocchi piccoli, aree di 
tinta uniforme sono separate con ma¬ 
croblocchi più grandi. Invece della Dct 
dell'Mpeg-2, si usa una trasformata a 
numeri interi (Integer Transform), meno 
precisa ma più semplice da calcolare e 
soprattutto in grado di fornire risultati 
migliori in presenza di macroblocchi di 
dimensione variabile. 

Un'altra differenza importante rispet¬ 
to all'Mpeg-2 è la possibilità di usare 
i B-Frame come riferimento, non solo 
P-Frame e I-Frame. Inoltre la stima del 
movimento da un fotogramma all'altro è 
calcolata considerando fino a un massi¬ 
mo di cinque frame, contro i due dell'M- 
peg-2.1 vettori di movimento, utilizzati 
per individuare i blocchi simili tra un 
frame e l'altro, consentono una precisio¬ 
ne fino a un ottavo di pixel, mentre nel 
caso dell'Mpeg-2 è possibile arrivare solo 
a mezzo pixel. La modalità di previsione 
dei movimenti è adattabile tra semiqua¬ 
dro e quadro, caratteristica utile nel caso 
di video interlacciato. L'H.264/Mpeg-4 
Ave consente la creazione di Gop molto 
più lunghi e inoltre prevede l'impiego 
di un filtro di deblocking, per ridurre la 
visibilità dei bordi dei macroblocchi, un 
problema particolarmente importante 
nelle aree di colore uniforme. 

H.2G5/HEVC 

Reso pubblico nel 2013, è il successore di 
H.264/Mpeg-4 Ave e vanta un'efficienza 
doppia rispetto al predecessore. In altre 
parole, a pari qualità visiva produce file 
video grandi la metà. Proprio grazie alla 


I CODEC OBSOLETI 


-> CINEPAK 

È uno dei codec più vecchi. Sviluppato da 
Peter Barrett di SuperMac Technologies 
e rilasciato nel 1991, nel 1992 è stato 
integrato in QuickTime di Apple e l'anno 
successivo è arrivato in Windows. 

In origine, Cinepak era in grado di 
comprimere video con una risoluzione 
di 320 x 240 pixel e con un bit rate di 
150 kbit/s, non a caso lo stesso bit rate 
di un Cd-Rom. Questo permetteva di 
usare il disco ottico come veicolo per La 
distribuzione dei filmati. 

La compressione si basa su una 
quantizzazione vettoriale, un algoritmo 
diverso da Dct (Discrete Cosine 
Transform, trasformata discreta del 
coseno), che consente l’uso di Cpu poco 
potenti ma che produce video con molti 
artefatti. La codifica è un ibrido tra 
intraframe e interframe, con fotogrammi 
chiave a intervalli regolari. Ogni frame è 
diviso in bande orizzontali, ciascuna con 
una palette di 256 colori memorizzata nel 
fotogramma chiave; ogni banda è a sua 
volta separata in blocchi di 4 x 4 pixel. 

Il compressore usa La quantizzazione 
vettoriale per determinare quale delle 
palette memorizzate si avvicina di più 
ai colori dei blocchi e registra solo le 
differenze, sotto forma di vettori a 16 bit. 
Il ricorso alla quantizzazione vettoriale 
invece che alla più efficiente Dct e la 
codifica esclusivamente intraframe 
limitano drasticamente L’efficacia di 
questo codec rendendolo poco efficiente, 
soprattutto se confrontato con i codec 
più moderni. 

-> INDEO 

Sviluppato da Intel nel 1992 e venduto 
nel 2D00 all'azienda Ligos autrice di 
GoMotion, uno dei più diffusi compressori 
Mpeg, Indeo è stato uno dei primi codec 
a non richiedere hardware dedicato 
per il playback, in effetti il codec è 
molto asimmetrico: la compressione è 
nettamente più pesante della decodifica. 


sebbene con i processori odierni questa 
complessità di calcolo non sia più un 
problema. La versione 5.11 è shareware e 
quindi implementabile senza problemi di 
copyright, mentre la release 5.2 è stata 
sviluppata esclusivamente per il sistema 
operativo Windows Vista. Nonostante 
l’edizione 5.11 sia gratuita, nessun decoder 
open source supporta le versioni 4 e 5 
di Indeo. Questo perché il codec di Intel è 
rimasto un codice proprietario ed è stato 
superato velocemente dalla famiglia 
Mpeg, anche a causa di un mancato 
sviluppo da parte di Intel, che ha cessato 
di mantenerlo e di promuoverlo proprio in 
seguito alla nascita dell’Mpeg. 

-> MPEG-1 

Lo standard Mpeg-1 è il capostipite 
dei più recenti Mpeg-2, usato nei Dvd 
e nelle trasmissioni via satellite, e 
Mpeg-4, impiegato nelle trasmissioni 
e nei dischi ottici ad alta definizione. 
L’Mpeg-1 è stato formalizzato all'inizio 
del 1990 e pubblicato nel 1993 dal 
comitato Moving Picture Experts Group 
(Mpeg), con il preciso scopo di rendere 
disponibile un sistema di compressione 
per memorizzare video di qualità pari al 
Vhs su un comune Cd-Rom. In origine, la 
risoluzione prevista era di 352 x 238 pixel 
per 25 fotogrammi al secondo, con un bit 
rate di 1,5 Mbit/s. Lo standard consente 
comunque di arrivare a una definizione 
massima di 4.095 x 4.095 punti con un 
bit rate di 100 Mbit/s. Mpeg-1 è pensato 
per sistemi di trasmissione e supporti 
abbastanza affidabili, con poche perdite 
di dati come i dischi ottici, di conseguenza 
le specifiche prevedono un sistema di 
correzione degli errori molto Limitato. 
Mpeg-1 organizza il video in fotogrammi 
I, P e B e ogni frame è suddiviso in 
macroblocchi di 16 x 16 pixel, a loro volta 
costituiti da blocchi di 8 x 3 punti. I tre tipi 
di fotogrammi sono organizzati in Gop e 
l’individuazione delle parti comuni tra un 
frame e l’altro avviene tramite vettori di 
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movimento, con una precisione di mezzo 
pixel. La compressione si basa su Dct, 
sulla quantizzazione dei vaLori trovati e poi 
su una codifica entropica dei blocchi. Il bit 
rate tipico di un trame I è di 1 bit per pixel, 
0,1 bit per pixel per i trame P, e infine 0,015 
bit per pixel per i trame B. 

Gli algoritmi formalizzati nello standard 
Mpeg-1 non sono efficienti quanto quelli 
definiti dagli standard più recenti Mpeg-2 
e Mpeg-4 e sono ottimizzati per il solo 
video progressivo. Nel caso si comprima 
video interlacciato, i risultati sono di 
bassa qualità. Nonostante questo, Mpeg-1 
è uno dei formati di compressione che 
garantisce la maggior compatibilità, in 
quanto è riconosciuto da tutti i player 
software attuali. Tale diffusione è stata 
favorita anche dal fatto che le parti video 
e audio Layer l/ll sono implementabili in 
un software senza dover pagare royalty. 
Soltanto l'inclusione dell'audio Layer Ili (il 
celebre MpB) è a pagamento. 

-> MOTION JPEG (MJPEG) 

MJpeg è un codec che deriva direttamente 
dalle immagini Jpeg. In effetti un clip 
video compresso in questo formato 
consiste in una semplice sequenza di 
fotogrammi compattati in maniera 
indipendente, in altrettante immagini Jpeg. 
La compressione è quindi esclusivamente 
intraframe e impiega gli algoritmi Jpeg, 
basati su Dct. In passato ha conosciuto una 
buona diffusione in ambito professionale, 
grazie alla facilità di accesso ai singoli 
trame in fase di montaggio video. In 
seguito è caduto in disuso, sia per la 
scarsa efficienza di compressione sia 
perché nuovi algoritmi e processori più 
potenti hanno permesso un editing in 
tempo reale anche dei video compressi 
con tecniche interframe come Mpeg. 
Ultimamente MJpeg è riapparso in alcune 
fotocamere digitali (per esempio la Canon 
Eos 5D Mark IV, che registra internamente 
il video Ultra Hd in MJpeg con un bit rate 
di circa 500 Mbit/s) grazie alla facilità di 
implementazione del codec in processori 
specializzati nella compressione Jpeg. Una 
variante più evoluta, basata su Jpeg2000 e 
chiamata Motion Jpeg2000, è lo standard 
ufficiale per il cinema digitale, con 


risoluzioni 2K e 4K (pari a 2.048 x 1.080 e 
4.096 x 2.160 pixel rispettivamente). 
MJpeg consente di ottenere un’elevata 
qualità visiva ma con un bit rate elevato, 
a causa della mancanza di compressione 
interframe. Per dare un’idea, un video con 
una scena prevalentemente statica - come 
un paesaggio - compressa con MJpeg 
comporta la memorizzazione di tutti i 
fotogrammi completi, mentre con codec 
interframe come Mpeg solo un frame è 
registrato completamente, i seguenti sono 
memorizzati solo come differenze rispetto 
al primo e quindi richiedono pochi bit 

■4 REALVIDEO 

Codec sviluppato dalla società 
RealNetworks, è stato rilasciato per la 
prima volta nel 1997 e dal 2008 è fermo 
alla versione 10, che RealNetworks 
dichiara essere migliore anche di H.264/ 
Mpeg-4 Ave. Fino alla versione 8, 

RealVideo era basato sul codec Itu-T 
Vceg H.263, caratterizzato da un basso 
bit rate e pensato per le videoconferenze. 
In seguito RealNetworks ha creato e 
implementato algoritmi proprietari, per 
liberarsi dai vincoli delle royalty, ma 
comunque largamente ispirati a H.264. 

Il codec è stato sviluppato fin dall’inizio 
per lo streaming su Web e per questo 
supportava solo un bit rate costante, 
caratteristica che semplifica il lavoro 
di decodifica da parte del dispositivo di 
visualizzazione. Soltanto in seguito è 
stato introdotto il bit rate variabile, che 
ha consentito una maggiore efficienza di 
compressione a scapito di una più elevata 
complessità di decodifica. RealVideo è di 
solito accompagnato dalla controparte 
RealAudio e inserito nel container 
RealMedia. Sebbene la qualità video possa 
competere con quella dei migliori codec, 
RealVideo rimane vincolato ai filmati per 
Internet, con risoluzione e qualità limitate 
agli standard del Web. 

■4 SORENSON 3/SPARK 

Sviluppato dall'azienda Sorenson Media, 
è un codec che nelle sue varie versioni è 
stato legato dapprima a QuickTime e in 
seguito a Flash. Più precisamente, la prima 
edizione del codec di Sorenson appare 


nel 1998 con QuickTime 3, che lo impiegò 
anche nel 1999, quando uscì la seconda 
release. Nel 20D1 fu la volta dell'edizione 
3, che fece il suo debutto in QuickTime 
5.0.2. Poco dopo però Apple manifestò 
la propria intenzione di abbandonare i 
codec proprietari in favore di Mpeg-4, di 
conseguenza Sorenson strinse un accordo 
con Macromedia per includere nel 2002 
all’interno di Flash 6 la nuova versione del 
proprio codec, chiamata Spark. 

A partire da Flash 8 del 2005, però, 
anche Macromedia decise di preferire 
un altro codec a quello di Sorenson, 
ovvero VP6 di 0n2 Technologies. Spark 
continua a rimanere disponibile nel 
programma di authoring multimediale 
Flash CC curata da Adobe, anche se Adobe 
stessa raccomanda di usare H.264 per 
la compressione video. Le specifiche del 
codec di Sorenson non sono pubbliche e 
l'azienda non rilascia informazioni sugli 
algoritmi impiegati. Sembra comunque 
che il codec derivi da Itu-T Vceg H.263, 
un formato a basso bit rate per le 
videoconferenze. 

■4 THEORA 

Un codec open source gratuito sviluppato 
dall'organizzazione non profit Xiph.Org 
Foundation, già creatrice della famiglia di 
formati Ogg (il più celebre è Vorbis per la 
compressione audio). Nel 2008 è uscita la 
versione 1.0 e l'anno successivo la release 
1.1. Theora deriva dal codec VP3.2, della 
società 0n2 Technologies, che nel 2D01 
lo ha reso open source e open code e nel 
20D2 ne ha donato a Xiph.Org tutti i diritti 
di sviluppo. La compressione video con 
Theora si basa su Dct applicata a blocchi 
di 8 x 8 pixel e sulla codifica interframe, 
con fotogrammi di tipo i e P ma non B (fai- 
directional predictive frame), come invece 
avviene nei codec Mpeg. Theora non è 
ottimizzato per i video interlacciati e lavora 
solo con immagini con 8 bit per ogni colore 
primario Rgb. 

Sebbene Theora sia gratuito e sia 
supportato dai browser Firefox e Chrome, 
la sua ultima versione, la preview 1.2, 
risale al 2010 e da allora non ha ricevuto 
aggiornamenti. In pratica il codec è stato 
abbandonato 
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sua efficienza, H.265 è stato scelto come 
codec d'elezione per le trasmissioni Tv 
Ultra Hd e per il Blu-ray Ultra Hd. 
Hevc è pensato non solo per aumenta¬ 
re l'efficienza di codifica ma anche per 
migliorare la qualità video complessiva 
e per gestire video con risoluzioni fino 
a 8.192 x 4.320 pixel e cadenze fino a 
300 fps. In altre parole Hevc è pronto 
sia per i dispositivi video di oggi sia 
per quelli del prossimo futuro, capaci 
di produrre flussi video di elevata qua¬ 
lità, rumore ridotto, gamut e gamma 


dinamica estesi. Seguendo le tendenze 
attuali in campo video, Hevc lavora 
soltanto con fotogrammi progressivi. 
Questo non vuol dire che è impossibile 
comprimere filmati interlacciati: in tali 
casi il codec tratta come frame indipen¬ 
denti i singoli semiquadri. Hevc usa le 
codifiche intraframe e interframe, ovvero 
comprime il primo fotogramma (che 
diventa quello principale, di riferimen¬ 
to) di una sequenza di immagini con 
algoritmi che considerano solo i pixel in 
esso contenuti (intraframe), mentre degli 


altri fotogrammi memorizza e comprime 
solo le parti differenti rispetto al primo 
(interframe). 

Hevc è strutturato per parallelizzare 
il processo di compressione, così da 
sfruttare appieno Thardware multicore 
odierno. L'incremento di prestazioni è ot¬ 
tenuto grazie a una serie di migliorie agli 
algoritmi già usati per l'H.264/Mpeg-4 
Ave. Ma questi miglioramenti hanno un 
costo, che si traduce in una maggiore 
complessità degli algoritmi, bisognosi 
di un'elevata potenza di calcolo. In altre 



VLC, IL LETTORE MULTIMEDIALE VERSATILE, 
GRATUITO E MULTI PIATTAFORMA 


V ie ( www.videoian.org/vlc ) di VideoLan è un 
Lettore multimediale gratuito e open source, 
molto semplice da usare e capace di riprodurre 
non solo moltissimi formati video e audio (l’elenco 
completo è disponibile alla pagina www.videoLan.org/ 
vlc/features.html), ma anche Dvd Video non protetti 
e Cd Audio. L’installazione è semplice e pulita perché 
tutti i codec compatibili sono già inclusi nel programma, 
non è necessario caricare librerie separate o plug-in. Il 
programma è disponibile per Windows, Mac Os, Linux, 
Unix, Android, iOs. 

L’interfaccia è semplice e minimalista, ma sono 
disponibili numerose skin alternative, scaricabili dal 
sito di VideoLan. Naturalmente è possibile vedere i 
filmati nella finestra liberamente ridimensionabile 
oppure a schermo intero, senza alcun elemento 
grafico; ma anche in questa modalità basta muovere 
il cursore per far apparire in basso un’interfaccia 
ridotta con i comandi essenziali. L'utente può creare 
una playlist, molto comoda nel caso di riproduzione di 


più brani audio, selezionare uno dei molti algoritmi per 
il deinterlaccio, attivare alcuni filtri per i suoni e per 
le immagini. Più in dettaglio, per i primi è disponibile 
un equalizzatore a 10 bande, un compressore di 
dinamica e un simulatore di ambienza. Per il video è 
consentito variare i parametri cromatici, attivare un 
riduttore di rumore, ritagliare e ruotare l'immagine. 
Ouest’ultima funzione viene utile con i filmati fatti con 
gli smartphone, talvolta rovesciati perché il dispositivo 
era a testa in giù durante la ripresa. Vie sfrutta la 
Gpu per accelerare la decodifica del video, carica in 
automatico i sottotitoli memorizzati in file separati 
(devono avere lo stesso nome dei file video) e dispone 
nel pannello Strumenti/informazioni codificatore tutti i 
dati tecnici relativi ai flussi multimediali inclusi nel file 
in esecuzione: video, audio e sottotitoli. Qui è possibile 
vedere quali sono i codec video e audio, la risoluzione, 
la cadenza dei fotogrammi, il numero di canali e il bit 
rate audio. Queste informazioni sono preziose per gli 
appassionati del video editing. 
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H.264/Mpeg-4 Ave può ridurre la dimensione dei blocchi di codifica fino a 4 x 4 pixel nelle zone con più dettagli, ma non può usare blocchi più 
grandi di 16 x 16 punti se le aree di colore uniforme sono molto ampie. H.265/Hevc, invece, può usare blocchi molto più ampi, fino a 64 x 64 pixel. 


CODEC VIDEO: PRO E CONTRO 
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parole, un incremento dell'efficienza del 
50% richiede una potenza di calcolo dop¬ 
pia o tripla rispetto a quella necessaria 
per l'H.264/Mpeg-4 Ave. Hevc divide 
rimmagine in una griglia, con le sezioni 
elaborabili in parallelo sia in codifica sia 
in decodifica. 

Un frame 4K/ Ultra Hd può essere sud¬ 
diviso fino a un massimo di 22 x 20 sezio¬ 
ni e ciascuna sezione è poi spezzettata in 
quadrati grandi al massimo 64 x 64 pixel 
(Ctb, Coding Tree Block), a loro volta sud- 
divisibili in quadrati (Cu, Coding Unit) a 
gruppi di quattro, secondo una struttura 
gerarchica ad albero decisa dal codec 
in base alle caratteristiche cromatiche. 
Quindi Hevc non divide più l'immagine 


in macroblocchi, come facevano le ge¬ 
nerazioni Mpeg precedenti. Per la pre¬ 
dizione del movimento dei blocchi di 
pixel all'interno di un frame si è passati 
da 8 direzioni a 33 in Hevc, mentre per 
il motion compensation il nuovo codec usa 
filtri di maggior precisione. 

Come per le generazioni passate di 
compressori Mpeg, anche le specifiche 
di Hevc prevedono una serie di profili e 
di livelli. I profili definiscono quali stru¬ 
menti di codifica si possono usare per 
la compressione, mentre i livelli stabili¬ 
scono le dimensioni minima e massima 
del flusso di bit prodotto dal codec. Gli 
algoritmi implementati in Hevc sono 


protetti da numerosi brevetti e il loro 
uso da parte delle aziende produttrici di 
hardware e di software richiede il paga¬ 
mento di royalty a diverse società, come 
Mpeg LA, Hevc Advance, Technicolor. 
Le cifre in gioco sono molto più alte di 
quelle relative a H.264/Mpeg-4 Ave e 
questo è uno dei principali motivi per 
cui Hevc non si è ancora diffuso nelle 
applicazioni Web. 

Per evitare di pagare royalty così salate, 
molte aziende tra cui Amazon, Amd, 
Google, Intel, Microsoft, Mozilla, Netflix 
e Nvidia hanno aderito alla Alliance for 
Open Media, che si prefigge di sviluppa¬ 
re il codec alternativo AVI, con prestazio¬ 
ni pari o superiori e per di più gratuito. 


( E 
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I CONTAINER 

Come per i codec, esistono numerosi tipi di container, "scatole" destinate a contenere 
un flusso video, uno o più colonne sonore, i sottotitoli, i capitoli e altri metadati. 


MOV/OT (QUICKTIME) 

È apparso al pubblico per la prima 
volta nel 1991 ed è stato sviluppato da 
Apple come container multimediale 
in ambiente Mac. È disponibile anche 
per il sistema operativo Windows e 
gestisce sia video sia suoni, immagini 
e panorami interattivi. Dal 2002 Quic¬ 
kTime 6 implementa le specifiche per 
l'organizzazione dei contenuti audio 
e video che sono state inglobate anche 
in Mpeg-4 Part 14. 

La release 7 supporta anche H.264, 
l'iterazione più recente e più evoluta 
dello standard Mpeg-4. I dati sono 


memorizzati in tracce separate di¬ 
sposte in ordine gerarchico, una per 
ogni flusso (audio, video, sottotitoli). 
Questo consente un editing più facile, 
dato che non è necessario ricodificare 
l'intero file quando si modifica un solo 
tipo di dati (l'audio, per esempio). Per 
il video sono ammessi numerosi codec 
tra cui H.264, Mpeg, Sorenson Spark 
e Vp6; per l'audio si possono usare 
Aiff, Mp3 e Wave. La compressione 
dei clip video nel formato QuickTime 
è tuttora la scelta meno problematica 
se si desidera che il filmato sia visibile 
anche a chi impiega un computer Mac. 


AVI (AUDIO VIDEO 
INTERLEAVE) 

Creato da Microsoft e introdotto nel 
1992, è sicuramente il container più 
diffuso nel modo dei Pc, almeno fino 
all'avvento di Mp4 e di Mkv. Avi fa 
parte della tecnologia Video for Win¬ 
dows e supporta solo pixel quadrati, in 
altre parole non memorizza le informa¬ 
zioni relative al rapporto d'aspetto dei 
video anamorfici. Altri limiti sono la 
possibilità di inserire solo un video e 
due colonne sonore, quindi niente sot¬ 
totitoli a meno che siano stampati nei 


CONTAINER: LE CARATTERISTICHE PRINCIPALI 
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CONTAINER VIDEO: PRO E CONTRO 


AVI DMF/DIVX ! MKV MOV/OT MP4/M4A 
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hardware e software gratuito e software hardware e software 
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crescita 


OGG 


Open source 
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Solo due colonne Non compatibile con ogni Supporto hardware Solo una colonna Royalty per uso 
sonore hardware non universale sonora commerciale 

No sottotitoli 

No capitoli 


Solo una colonna 
sonora 

Non compatibile 
con ogni hardware 


singoli trame (e perciò sempre visibili). 
In compenso all'interno del container è 
possibile usare praticamente qualsiasi 
codec video e audio. 

Nel 1996 Microsoft ha incluso nelle 
specifiche di Avi un set di estensioni 
OpenDml sviluppate da Matrox, che 
consentono di superare la dimensio¬ 
ne massima di 1 GB per un file Avi, 
definiscono l'impiego del codec vi¬ 
deo MJpeg, e il supporto per il video 
interlacciato. L'implementazione di 
queste aggiunte è stata formalizzata 
con la release Avi 2.0. Avi è stato il 
container usato da DivX fino al 2005. 

OGG 

Creato da Xiph.Org Foundation, è 
un formato open source gratuito e fa 
parte di un progetto attivo dal 1993, 
teso a sviluppare codec audio e vi¬ 
deo liberi da qualsiasi vincolo com¬ 
merciale. All'inizio Ogg si è diffuso 
molto rapidamente come contenitore 
per i file audio compressi con il codec 
audio open souce Vorbis, sviluppato 
dalla stessa organizzazione e qualita¬ 
tivamente equivalente al celebre Mp3. 
In seguito, con lo sviluppo del codec 
video Theora, Ogg è diventato più 
versatile e oggi consente lo streaming 
e può incorporare clip video, audio, 
sottotitoli e metadati in genere. 

Oltre che con Theora i video possono 
essere compressi con altri codec, e l'au¬ 
dio con il già citato Vorbis, con Flac e 
altri ancora. Grazie al fatto che Ogg 
non è protetto da brevetti né da copy¬ 
right, molti dispositivi portatili multi¬ 
mediali sono in grado di riprodurre i 
clip audio e video racchiusi in questo 
container. A livello di player softwa¬ 
re, i file Ogg sono apribili con Vie; 
Xiph.Org Foundation ha sviluppato 


I CONTAINER OBSOLETI 

•4 RM (REALMEDIA) 

RealNetworks ha sviluppato i codec per l’audio ( RealAudio ) e per il video ( ReatVideo). 

Non manca naturalmente un container, che è stato pensato esclusivamente per 
questi due codec. Il formato consente lo streaming e in origine supportava solo video 
a bit rate costante. In seguito l’azienda produttrice ha introdotto un aggiornamento 
(chiamato Rmvb) per consentire il bit rate variabile. Il formato Rm e i codec audio 
e video sono protetti da copyright e mantenuti esclusivamente da RealNetworks, 
molto più concentrata nella promozione e nella vendita del proprio player software 
(RealPlayer gratuito, RealPlayer SP Plus a pagamento), piuttosto che nello sviluppo 
dei codec e del container. Proprio per questi fatti, la diffusione del formato Rm non 
è molto ampia tra gli appassionati e comunque limitata al mondo di Internet, in cui 
i filmati hanno in genere risoluzione e qualità piuttosto basse. Rm è stato da tempo 
surclassato da altri container, Mkv e Mp4 in primis. 

-4 3GP (THIRD GENERATION PARTNERSHIP PROJECT) 

Creato da 3gpp ( Third Generation Partnership Project), è il container per la 
distribuzione dei contenuti video e audio sui cellulari di generazione 3g. La struttura 
del container è basata sulle specifiche definite nello standard Mpeg-4 Part 12 e quindi 
3gp ha diversi punti in comune con il container Mp4. 3gp è stato creato pensando 
alle caratteristiche tecniche dei telefoni cellulari con capacità video delle prime 
generazioni: ridotta quantità di memoria, larghezza di banda limitata e connessione 
spesso disturbata. Ecco quindi che il container consente di trasmettere flussi con 
bit rate contenuto, compressi con algoritmi che non richiedono troppa memoria. 

In più sono previsti metodi per la correzione degli errori, assai frequenti con una 
connessione a una rete mobile. 3gp è ovviamente adatto allo streaming e supporta i 
codec video H.263, Mpeg-4 Part 2, H.264/Mpeg-4 Ave. Per quanto riguarda l’audio, 
si possono usare i codec Aac (Advanced Audio Codec, evoluzione del celebre Mp3) e 
Amr ( Adaptive Mutti-Rate, per la codifica del parlato). È possibile aggiungere anche 
testi sincronizzati, con informazioni accessorie relative all’audio e al video, come il 
titolo della canzone, l’autore e così via. 

-4 ASF (ADVANCED SYSTEMS FORMAT) 

Sviluppato da Microsoft espressamente per lo streaming via Web da server 
multimediali come quelli Http, e reso pubblico nel 2000, fa parte delle specifiche 
Windows Media e accetta praticamente tutti i codec audio e video, in maniera molto 
simile a quello che è possibile fare con il ben più diffuso Avi. Sebbene si possano usare 
anche codec open source, questo formato contiene di solito clip audio compressi 
con Windows Media Audio e brani video compattati con Windows Media Video. A > 
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questi possono aggiungersi metadati di 
9 contorno, come informazioni sugli autori 
dei brani musicali o sul regista e sugli 
attori del video. Il container è proprietario 
e ogni sua eventuale evoluzione è curata 
esclusivamente da Microsoft, che ne 
detiene i brevetti. Proprio a causa della 
necessità di fare capo a Microsoft per ogni 
implementazione di Asf, è molto raro trovare 
questo container tra i formati di output nei 
compressori freeware. Difficoltosa è poi 
la gestione dei file Asf nei programmi di 
video editing, sempre a causa dello scarso 
supporto di questo formato. 

-> FLV/F4V 

Il software originale da cui deriva Flash è 
apparso nel 1995 per opera della società 
FutureWare, con il nome FutureSplash 
Animator. Nel 1996 Macromedia ha 
acquistato i diritti sul codice e ha rinominato 
il prodotto come Flash 1.0. L'evoluzione di 
Flash è continuata in seguito per mano di 
Adobe, che ha acquisito Macromedia alla 
fine del 2005. Flash è nato per visualizzare 
animazioni vettoriali interattive, e possiede 
algoritmi di compressione ottimizzati 
per gestire forme e colori codificati con 
espressioni matematiche. A partire dal 
2002, però, con il rilascio del programma 
di authoring Flash MX e di Flash Player 6, è 
possibile codificare anche filmati video, con 
risoluzioni, bit rate e qualità visiva adeguati 
al Web. Con Flash Player 7 il codec video 
è Spark di Sorenson, a cui si aggiunge, in 
Flash Player 8, VP6 di 0n2 Technologies. Si 
tratta di due codec molto ottimizzati per il 
video a bassa risoluzione e a basso bit rate, 
anche se VP6 funziona bene pure con clip 
a risoluzione standard e alta. Il container 
F4v è stato introdotto con Flash Player 9.3 
e ha un’architettura derivata dal formato 
multimediale Iso Mpeg-4 Part 12. Il supporto 
per i codec video si riduce al solo FI.264. 
Adobe incoraggia esplicitamente l'abbandono 
di Flv e il passaggio a F4v, poiché il primo non 
è versatile quanto F4v e non supporta FI.264 
in maniera adeguata. In questi ultimi anni 
Flash è caduto in disgrazia per via della sua 
vulnerabilità al trasporto di virus e attacchi 
informatici, tanto è vero che sta venendo 
gradualmente abbandonato dai principali 
Web browser, in favore di Fltml5.1 formati 
Flc e F4v, di conseguenza, stanno subendo lo 
stesso destino. 
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COMPRESSIONE VIDEO, 

LE DIVERSE FASI 

Per impostare al meglio i parametri di compressione è 
importante conoscerne i principi base di funzionamento. 



I l processo di compressione 
compiuto da un codec inizia 
con il passaggio dallo spazio 
colore Rgb, definito dalle tre tinte 
primarie rosso, verde e blu, a quello 
YCbCr composto dai canali Y (lumi¬ 
nanza o luma), Cb (differenza tra il 
canale blu e luma) e Cr (differenza 
tra il rosso e luma). Il sensore di 

una telecamera o anche di una macchina fotografica con funzioni video produce 
infatti immagini Rgb, che il codec converte in YCbCr. Questo passaggio consente di 
separare le informazioni relative alla luminosità da quelle proprie del colore. Sic¬ 
come il nostro sistema visivo è molto meno sensibile ai dettagli colorati rispetto ai 
particolari ad alto contrasto, è possibile dimezzare o anche ridurre a un quarto la 
risoluzione cromatica (i canali Cb e Cr) senza degradare visibilmente l'immagine. 
Per rappresentare in maniera sintetica il numero di campioni relativi ai canali Y, Cb 
e Cr si impiegano tre cifre. Il video non compresso è definito con il codice 4:4:4, 
cioè per ogni quattro campioni di luma se ne prendono altrettanti per il canale Cb 
e altri quattro Cr. 



In questo caso, di conseguenza, per ogni pixel sono necessari 24 bit di campionamento 
(8 + 8 + 8) se si usa una profondità di quantizzazione di 8 bit per ciascuno dei tre canali 
Y, Cb e Cr. Con la simbologia 4:2:2 si 
intende una compressione in cui si 
sacrifica la metà delle informazioni 
cromatiche, ovvero per ogni quattro 
campioni Y se ne considerano due 
Cb e due Cr. Tale compressione è in 
uso negli studi video professionali e 
richiede 16 bit di campionamento per 
ogni pixel dell'immagine (8 + 4 + 4). 

Infine, con il codice 4:2:d si conside¬ 
rano per ogni quattro campioni Y un 
valore Cb e uno Cr, presi però a righe 
video alterne. Questo tipo di codifica 
è adottato in tutti i video amatoriali, 
nei Dvd, nei Blu-ray, nei Blu-ray Ultra 


Y 


rr 

□ 

3 

0 

□ 



i 

H 

□ 



a 

b 

i 

b 



rr 

1 

□ 

3 

n 

n 



H 



1 

s 

b 

b 

a 



Cr 


CB 

, . 

U L- 

M 

■ 

bB 

LO 

□ 

□ 

b 










































PROVE > Video 



I codec interframe analizzano il movimento dei blocchi di pixel da un fotogramma 
all’altro, sostituendoli con vettori. Esistono quindi frame principali di riferimento 
(l-frame) e subordinati (P-frame e B-frame). I B-frame sono i più compressi. 
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Group of pictures j Group of pictures 


Hd, nelle trasmissioni Tv e comporta una netta riduzione del numero di bit necessario 
per definire ogni singolo pixel, dato che ne servono solamente 12 (3 + 2 + 2). 

Il passo successivo nel processo di compressione consiste nella riduzione delle 
informazioni contenute nel singolo fotogramma, cominciando da quelle meno 
visibili, come per esempio le deboli variazioni cromatiche in aree estese e i dettagli 
più minuti. L’algoritmo più usato è quello chiamato Dct ( Discrete Cosine Transform, 
trasformata discreta del coseno) applicato a blocchi di pixel, ma ne sono disponibili 
anche altri. Poi il codec raggruppa i coefficienti generati da Dct per limitarne il nu¬ 
mero (un’operazione definita quantizzazione) ed elimina quelli che hanno valore pari 
a zero ( codifica entropica). 

A questo punto i codec cosiddetti intraframe, che elaborano ciascun fotogramma in 
maniera indipendente dagli altri, hanno terminato il loro lavoro. Invece i compressori 
più efficienti non si fermano qui e ricorrono ad algoritmi che lavorano su gruppi di 
frame. Questi algoritmi confrontano il fotogramma corrente con quelli circostanti - 
sia precedenti sia successivi - con l’obiettivo di eliminare le informazioni ridondanti, 
visibili cioè in più frame. Memorizzano infatti un fotogramma come riferimento 
( l-frame) e gli altri come differenza rispetto al primo: i P-frame fanno riferimento 
all'l-Frame, i B-frame sono generati partendo dai P-frame. 

La memorizzazione delle differenze tra un frame e l'altro è fatta sotto forma di vet¬ 
tori, che descrivono il movimento dei gruppi di pixel tra i diversi fotogrammi. Questo 
tipo di codifica, chiamata interframe, è molto efficiente, ma richiede una maggiore 
potenza di calcolo sia in fase di compressione, sia durante il video editing poiché il 
computer deve tenere in memoria e gestire numerosi fotogrammi contemporanea¬ 
mente (raggruppati in un Gop, Group Of Pictures) per ricostruirli nella loro integrità. 
Grazie alla potenza delle moderne Cpu e ai programmi di video editing che consentono 
all'utente di continuare a modificare il progetto anche mentre il motore di rendering 
sta calcolando in background le anteprime, la diffusione dei codec basati sulla com¬ 
pressione interframe è oggi praticamente universale. 


anche plug-in che rendono QuickTime 
e Windows Media Player in grado di 
eseguire i clip Ogg. 

MKV (MATROSKA) 

Il nome di questo container deriva dal 
russo matryoshka, la serie di bambole 
in legno costruite in modo da stare 
una dentro l'altra. Il nome è un chiaro 
riferimento alla capacità di Mkv di 
includere file eterogenei ordinati in 
maniera gerarchica. Il formato è open 
source e gratuito ed è stato sviluppato 
con l'intento di offrire agli appassiona¬ 
ti del video-fai-da-te un container mo¬ 
derno, versatile e modulare, in grado 
di supportare anche gli sviluppi futuri 
nel campo del multimediale. Mkv con¬ 
sente lo streaming e può contenere un 
numero illimitato di clip video, audio, 
immagini, sottotitoli, menu e capitoli. 
Sebbene di introduzione abbastanza 
recente (il suo sviluppo è diventato 
pubblico nel dicembre del 2002), la 
popolarità di questo container è cre¬ 
sciuta molto rapidamente nella co¬ 
munità degli appassionati, proprio 
in virtù della sua completezza e della 
sua versatilità. La diffusione è oggi 
ottima anche tra i media extender e i 
dispositivi multimediali stand-alone: 
ormai tutti i dispositivi di questo tipo 
accettano senza problemi il formato 
Mkv. In sostanza quindi, le caratteristi¬ 
che di base del formato Mkv, i software 
di elaborazione e la disponibilità di 
player compatibili hanno creato un 
circolo virtuoso che ha spinto velo¬ 
cemente questo container ai vertici 
della popolarità, rendendolo di fatto la 
miglior scelta possibile quando si desi¬ 
dera disporre di un file multimediale 
completo di funzioni e informazioni 
accessorie. Non è un caso, infatti, che 
Mkv sia molto diffuso tra gli appas¬ 
sionati del video-fai-da-te. 

MP4/M4A 

È il container descritto nelle specifiche 
dello standard Mpeg-4, più precisa- 
mente nella sezione Part 14, che a sua 
volta fa riferimento al capitolo Part 
12, definito partendo da alcune ca¬ 
ratteristiche di Apple Quicktime Mov. 
La pubblicazione delle specifiche del 
formato Mp4 risalgono al 2003. Mp4 
supporta video, audio, sottotitoli e 
immagini ed è compatibile con lo stre¬ 
aming. I formati video accettati sono 
H.264/Mpeg-4 Ave e Mpeg-4 Part 2; 
per quanto riguarda l'audio le specifi¬ 
che contemplano Aac e Mp3. A questi 


PC Professionale Marzo 2017 

















































PROVE > Video 


codec si sono aggiunti nel tempo quelli 
più recenti, come H.265, Ac-3 e Dts. 
Mp4 gode di una notevole popolarità, 
soprattutto grazie alla diffusione dei 
lettori personali portatili di file Mp3 
(come l'iPod di Apple), che sono in 
grado di visualizzare anche video co¬ 
dificati in Mpeg-4 Part 2 e incapsulati 
nel container Mp4. Il container M4a 
è in realtà identico a Mp4, anche se 
in genere è usato per veicolare solo 
file audio. 

DMF (DIVX MEDIA FORMAT ) 

Introdotto da DivX Network nel 2006 
con la versione 6 di DivX, deriva di¬ 
rettamente dal container Avi e ha 
estensione .divx. Il container è stato 
presentato insieme al profilo DivX Ul¬ 
tra, quindi tutti i dispositivi certificati 
Ultra sono in grado di riprodurre tutte 
le caratteristiche tipiche dal formato 
Dmf. Oltre ai contenuti audio e vi¬ 
deo (compressi esclusivamente con 
Mpeg-4 Part 2) sono supportati i me¬ 
nu interattivi, i sottotitoli, i capitoli, 
i filmati extra (back stage, interviste e 
così via) e più colonne sonore. In pra¬ 
tica Dmf replica in maniera fedele le 
caratteristiche tipiche dei Dvd Video. 
La parentela di Dmf con Avi è piuttosto 
stretta, nonostante Avi non supporti 
i menu, i sottotitoli e le altre carat¬ 
teristiche in stile Dvd Video. Questo 
è possibile perché DivX Network ha 
sfruttato estensioni di codice assai dif¬ 
fuse nell'ambiente dei codec freeware, 
che rendono il formato Avi molto più 
versatile. Queste estensioni non sono 
però ufficiali e quindi non è affatto 
detto che un player non conforme al 
profilo DivX Ultra sia in grado di ri¬ 
conoscerle e di accedere ai contenuti 
extra referenziati. In questo caso sarà 
visibile soltanto il flusso audio video 
principale. 


UTILIZZARE 

HANDBRAKE 



I File Tools Presets Queue Help 

P Open Source • — 


©0 Add to Queue » © Show Queue & — 
Title 1 00000.MPIS (02:12:05) - Angle | 1 » | | Chapten v | |l »| through | 17 v| 


Source Star Trek - Into Darkness-BD 


Duration 02:12:06 


File C:\Users\HAL-9000 PC\Desktop\Film,mkv 


Output Settings 


Container MKV v 


Picture [ Filters Video Audio Subtitles Chapters 


Source: 1920*1080, BAR: 1/1 
Width: 


1920 “B Height 800 II 0 
Anamorphic j None 


Keep Aspect Ratio 


Cropping 
(5) Automatic 
Q Custom 


Output 

Display Size: 1920*800, RAR 1x1 


i ™ ta 

f» Wi 
|™> tei 



(*) General 

Very Fast 1080p30 
Veiy Fast 720p30 
Very Fast 576p25 
Very Fast480p30 
Fast 'OSOpSO 
Fast 720p30 
Fast 576p25 
Fast 480p30 
HQ 1080p30 Surround 
FK2 720p30 Surround 
HQ 576p25 Surround 
HQ480p30 Surround 
Super HQ 1080p30 Surround 
Super HQ 720p30 Surround 
Super HQ 576p25 Surround 
Super HQ480p30 Surround 
Q) Web 

Gmail Large 3 Minutes 720p30 
Gmail Medium 5 Minutes 480p30 
Gmail Small 10 Minutes 288p30 
(*) Devices 

Q Add Q Remove 0 Options 

When Done: Do nothing ▼ 


H andBraks 1.0.1 ( https://handbrake.fr/) è un programma gratuito 
specializzato nella compressione dei video e dell'audio associato, 
disponibile per Windows, Mac e Linux. Dopo ben 13 anni di sviluppo, 
il 24 dicembre dell’anno scorso è stato finalmente promosso alla versione 
1.0.0. L’ultima release segna quindi un passo importante, ma già da diversi 
anni il software è perfettamente utilizzabile, stabiLe e capace di comprimere 
i video in maniera più che soddisfacente. L’interfaccia è in inglese ma con 
un minimo di conoscenze è facile da usare poiché molti termini tecnici sono 
comuni in italiano. Le opzioni sono raccolte in maniera ordinata in diversi 
pannelli sovrapposti, richiamabili con linguette. I codec disponibili per i 
filmati sono H.264 (libreria x264), Mpeg-4, Mpeg-2 e H.265 (x265). Se si 
sceglie il container Mkv invece di Mp4, sono utilizzabili anche i codec VP8, 
VP9 (una novità della release 1.0.0) e Theora. 

Sulla destra dell’interfaccia sono elencati molti preset personalizzabili, 
totalmente rinnovati con l’edizione 1.0.0. I preset sono suddivisi in gruppi: 
generici, per il Web, per i dispositivi mobili, per Mkv, disponibili nelle edizioni 



precedenti del programma. Questi template sono un aiuto importante 
per i principianti e per coloro che non vogliono perdere tempo, un ottimo 
punto di partenza per i più esperti e per gli smanettoni. Una volta scelto il 
preset più adatto, restano da stabilire il formato di output, Mp4 o Mkv, e la 
cartella di destinazione. Il programma riconosce in automatico la struttura 
dei Dvd e dei Blu-ray (purché non protetti), quindi basta trascinare la 
cartella principale, in cui è stato copiato il disco ottico, nella casella Source/ 
Title perché HandBrake individui in automatico il film, le colonne sonore, i 
sottotitoli e i capitoli. Da notare che HandBrake 1.0.1 all’avvio mostra subito 
un pannello per la selezione dell’input, che può essere - come abbiamo 
già detto - una cartella o un singolo file. Tra i pannelli a linguette con le 
impostazioni il più importante è senz'altro quello Video, in cui si sceglie 
il codec e la qualità di compressione. Di default, HandBrake propone la 
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Very Fast 1080p30 
Very Fast 720p30 
Very Fast 576p25 
Very Fast 480p30 
fast 1080p30 
Fast 720p30 
Fast 576p25 
Fast 480p30 
HQ1080p30 Surround 
HQ720p30 Surround 
HQ 576p25 Surround 
HQ480p30 Surround 
Super HQ 1080p30 Surround 
Super HQ720p30 Surround 
Super HQ 576p25 Surround 
Super HQ480p30 Surround 
®W« 

Gmall Large 3 Minutes 720p30 
Gmail Medium 5 Minutes 480p30 
Gmail Small 10 Minutes 288p30 
(*) Devices 

Q Add Q Remove Options 

When Done: Do nothing » 



Presets 
(*) General 

Very Fast 1080p30 
Very Fast 720p30 
Very Fast 576p25 
Very Fast 480p30 
fast 1080p30 
Fast 720p30 
Fast S76p25 
Fast 480p30 
HQ 1080p30 Surround 
HQ 720p30 Surround 
HQ S76p2S Surround 
HQ480p30 Surround 
Super HQ 1080p30 Surround 
Super HQ 720p30 Surround 
Super HQ 576p25 Surround 
Super HQ480p30 Surround 
©w« 

Gmail Large 3 Minutes 720p30 
Gmail Medium S Minutes 4S0p30 
Gmail Small 10 Minutes 288p30 

Q Add ^ Remove Qt Options 

When Done: Do nothing » 



regolazione del livello di compressione 
tramite il parametro Constant Ouality, così 
non è necessario impostare il bit rate medio 
né attivare la codifica in due passaggi. Nel 
caso di H.264 e H.265, per una resa visiva 
praticamente indistinguibile dall'originale 
HandBrake suggerisce di scegliere un valore 
di Constant Ouality da 20 a 23 per il FuLl 
Hd. Valori minori comportano l’aumento 
della dimensione del file in output senza 
miglioramenti apprezzabili, con valori 
maggiori il file finale sarà più piccolo ma 
saranno visibili artefatti dovuti a una 
compressione eccessiva. Un altro parametro 
caratteristico di HandBrake, disponibile 
con H.2S4, H.265, VP8 e VP9, è il cursore 
Preset, posto in basso a sinistra del pannello 
Video. In sostanza permette di stabilire il 
livello di precisione di lavoro degli algoritmi 
incaricati di trovare blocchi di pixel simili 
tra i fotogrammi in corso di elaborazione, 
così da scartare i doppioni e sostituirli 
con informazioni sintetiche per la loro 
ricostruzione in fase di lettura. Più il cursore 
è a destra maggiori sono la complessità 
e il tempo di elaborazione, minore sarà la 
dimensione deL file in output. 

L'impostazione delle colonne sonore va fatta 
nella finestra Audio. Per ciascuna lingua è 
possibile stabilire se il fLusso sonoro deve 
rimanere uguale all’originale oppure essere 
compresso in mono, stereo o multicanale, 
con un bit rate a scelta. Sono disponibili i 
compressori Aac, Mp3, Ac3, Vorbis, Opus 
e Flac a 16 o a 24 bit. Per quanto riguarda 
i capitoli, HandBrake non è in grado di 
crearli se non sono già presenti nell'archivio 
originale, forse l’unico limite significativo 
di questo software. Nel caso si desideri 
lancwiare più elaborazioni, è possibile 
impostare altre compressioni e caricarle in 
un batch con il comando Add to Oueue, vicino 
a Start, proprio di fianco al tasto Pause. 

LA COMPRESSIONE 
CON H.265/HEVC 

HandBrake è un ottimo programma per 
la compressione dei video, in particolare 
quando è necessario adeguare il filmato - 
codec, container, risoluzione e dimensione 
del file - alle caratteristiche del dispositivo 
che sarà usato per la riproduzione. Per 
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esempio per fare in modo che un 
film sia perfettamente visibile con 
uno smartphone o un tablet, oppure 
per ridurre la dimensione di un 
lungometraggio da Blu-ray senza 
sacrificare la qualità di visione. 

In questo tutorial descriviamo 
le operazioni necessarie per 
quest'ultimo compito, sfruttando 
l’elevata efficienza di H.265/Hevc. 

Una volta caricato il film da 
comprimere (nel pannello iniziale 
che appare al lancio del programma 
oppure con un clic sul tasto Source 
in alto a sinistra nell’interfaccia 
principale), scrivete il nome del file 
di output nella casella Des tination/ 

File, scegliete in Output setting/ 

Container Mp4 oppure Mkv e fate clic 
sulla prima linguetta, Picture. Nella 
casella Anamorphic scegliete None, 
in Modutus mettete 2, verificate 
che Keep Aspect Ratio sia attivo 
ed eventualmente scegliete la 
larghezza o l'altezza in pixel del video 
in output (casella Width o Height, 
rispettivamente). Se volete ridurre al 
minimo la dimensione del file potete 
ritagliare i fotogrammi, in modo 
da eliminare le strisce nere che di 
solito sono sopra e sotto l’immagine. 

Di default ci pensa HandBrake 
[Cropping/Automatic), ma è possibile 
impostare a mano i valori di ritaglio 
e verificare il risultato lanciando il 
calcolo di una breve anteprima (serve 
il player Vie). (Figurai) 

Nel secondo pannello, Filters, 

verificate che sia tutto su Off, dato che il materiale di selezionate Main. (Figura3) Nel pannello Audio caricate solo 

partenza è un film, quindi non interlacciato e (si suppone) le colonne sonore che vi interessano e selezionate il codec 

di buona qualità visiva. (Figura2) Giungiamo quindi che preferite. Se volete che HandBrake lasci inalterato 

al pannello Video, decisamente il più importante. Oui l'audio, scegliete una delle voci passthru, per Ac3, Dts, 

scegliete il codec, nel nostro caso H.26S (verificate che il Dts-Hd. (Figurai) In Subtitle s selezionate i sottotitoli che 

vostro player sia in grado di decodificarlo). Di seguito in preferite. È importante verificare che il player sia in grado 

Framerate scegliete Some as source, attivate Constant di visualizzarli, se così non fosse e i testi sono importanti, 

Framerate e impostate 20 per il cursore Ouality/Constant potete attivare la casella Bum in, così HandBrake stampa 

Ouatity, così da avere un video finale con una qualità visiva le scritte nelle immagini, in maniera definitiva e indelebile, 

praticamente indistinguibile dall’originale. Se invece è [Figura5] Infine verificate che la sezione Chapters contenga 

importante contenere la dimensione del file in output pur i capitoli, che il software carica dal file in input. [FiguraG] A 

senza sacrificare troppo la qualità, portate il cursore a questo punto siete pronti per lanciare la compressione, con 

23-25. Il cursore x265 Preset è bene che sia su Medium, un clic sul pulsante Start in alto a sinistra. Se avete più film 
Slow, Slower o anche Very slow: l’elaborazione sarà più da comprimere, potete creare nuove impostazioni e caricare 

lunga ma la dimensione del file in output sarà la minore le elaborazioni in una coda batch, con il tasto Add to Oueue, 



*ii HandBrake 

I File Tools Presets Queue Help 




Start Encode 




Add to Queue 


•«I 




Source Star Trek - Into Darkness-BD 


Title 1 00000.MPLS (02:12:05) v Ang)e 1 
Destination 

File C:\Users\HAL-9000 PC\Desktop\Film.mkv 


Duration 02:12:06 


Browse 


Output Settings 
Container MIC 


Picture Filters Video Audi 
Chapter Markers 
[^1 Create chapter markers 


Export I 


Chapter Number 


Chapter Name 


(*) General 

Very Fast 1080p30 
Very Fast 720p30 
Very Fast 576p25 
Very Fast 480p30 
Fast 1080p30 
Fast 720p30 
Fast 576p25 
Fast480p30 
HQ1080p30 Surround 
HQ720p30 Surround 
HQ 576p25 Surround 
HQ480p30 Surround 
Super HQ 1080p30 Surround 
Super HQ720p30 Surround 
Super HQ 576p25 Surround 
Super HQ 480p30 Surround 
0Web 

Gmail Large 3 Minutes 720p30 
Gmail Medium 5 Minutes 480p30 
Gmail Small 10 Minutes 288p30 
0 Devices 

Q Add Q Remove 0 Options 

When Done: Do nothing ~ 


possibile. Infine in x2 65 fune lasciate None e in H.265 Prof He di fianco a Pause. 
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A cura di Dario Orlandi 



LE RECENSIONI DEL MES 



SPLITWISE 


i05, Android 
ìtegoria: Finanza 
ione 4.4.5 
3 rezzc gratis 




A tutti capita, prima o poi, di dover 
tenere traccia delle spese per poi ri¬ 
partirle tra più persone: che si tratti 
della gestione di un appartamento in 
condivisione, di un viaggio tra amici 
o del semplice conto di un ristorante, 
i calcoli necessari per dividere le cifre 
in modo esatto e veloce sono spes¬ 
so fonte di errori e fraintendimenti. 
Una semplice calcolatrice, co¬ 
me quella disponibile in tutti 
gli smartphone, può essere 
utile nei casi più sempli¬ 
ci; ma quando le spese si 
accumulano, e magari la 
ripartizione non prevede 
una semplice suddivisio¬ 
ne in parti uguali, la situa¬ 
zione può sfuggire di mano. 

In questi casi è preziosissimo 
un servizio come Splitwise, che of¬ 
fre tutto il necessario per mantenere 
traccia delle spese effettuate e della 
situazione di debiti e crediti di ciascu¬ 
no. L'abbiamo definito servizio, e non 




1 


Splitwise permette di 
gestire il dare e avere in 
un gruppo di persone 
che dividono le 
spese 


semplicemente App, perché Splitwise 
si appoggia su un'infrastruttura server 
remota, che consente l'accesso alle stes¬ 
se informazioni da dispositivi diversi 
(e perfino via Web, tramite un'interfac¬ 
cia piuttosto avanzata e gradevole), ma 
soprattutto la condivisione dei grup¬ 
pi tra vari utenti: l'onere di inserire 
le spese non sarà quindi sulle spalle 
di un'unica persona: ciascuno 

É potrà accedere al gruppo, se¬ 
gnalare le spese effettuate 
e verificare la situazione 
creditoria, e prendere i 
provvedimenti del caso 
per saldare eventuali de¬ 
biti. L'App è realizzata 
con molta cura, ed è piut¬ 
tosto semplice da utilizzare: 
le spese sono organizzate in 
gruppi, a cui possono partecipare più 
amici. Questi utenti possono essere 
semplici voci a cui addebitare le spe¬ 
se, oppure veri e propri account di 
Splitwise, che potranno vedere nelle 




loro App tutti gli aggiornamenti re¬ 
lativi ai gruppi di cui sono membri. 
Il principale punto di forza di questo 
servizio è la flessibilità con cui con¬ 
sente di tracciare le spese: ogni voce 
permette di indicare facilmente chi 
ha pagato, chi deve dividere il costo 
e secondo quali proporzioni. L'App 
propone alcune impostazioni comuni, 
ma permette anche di accedere a una 
schermata di opzioni avanzate in cui 
si possono specificare le combinazioni 
più diverse: importi esatti, quote, per¬ 
centuali, e altro ancora. 

L'App arriva a gestire perfino i casi 
più elaborati, come le spese pagate in 
percentuale diversa da più persone, e 
da dividere secondo altri criteri. Ogni 
voce di spesa accetta anche informazio¬ 
ni aggiuntive, come marche temporali, 
descrizioni testuali e perfino immagi¬ 
ni allegate: basta una fotografia alla 
bolletta o al conto del ristorante per 
evitare ogni contestazione. 

Splitwise svolge tutti i calcoli necessari 
per semplificare al massimo la situazio¬ 
ne creditoria, e indica in modo chiaro 
la posizione di ciascuno, permettendo 
di conoscere l'esatto ammontare dei 
debiti da saldare. 

Notevoli sono anche le funzioni acces¬ 
sorie, come una lavagna in cui inserire 
informazioni utili a tutti i componenti di 
un gruppo (per esempio il codice cliente 
o le credenziali di accesso per i contratti 
e gli account online, oppure il recapi¬ 
to del padrone di casa), e l'opzione di 
esportazione che estrae tutti i dati come 
foglio di calcolo, per essere manipolati 
in applicazioni esterne. In definitiva, 
Splitwise è un programma potente e 
avanzato, ma nello stesso tempo intu¬ 
itivo nell'uso quotidiano: offre tutte le 
funzioni necessarie, ma non costringe 
a utilizzarle se invece servono soltanto 
quelle più semplici e basilari. 
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2 LEARNER MOSAIC 



iOS 

Categoria: Istruzione 
1.1.5 

Prezzc gratis 


Sempre più spesso si vedono bambini 
in età prescolare che maneggiano con 
grande maestria tablet e smartphone: 
molti genitori li utilizzano infatti per 
anestetizzare il pargolo, e recuperare 
qualche minuto di tranquillità. Ma i di¬ 
spositivi mobile possono rappresentare 
anche una formidabile opportunità per 


lo sviluppo dei bambini, come dimostra 
Leamer Mosaic, un'App dedicata ai ge¬ 
nitori che suggerisce molte opportunità 
di apprendimento e sviluppo, tutte vei¬ 
colate tramite giochi ed esperienze da 
svolgere insieme. Non si tratta di un'App 
per bambini, ma di un interessante au¬ 
silio educativo pensato per i genitori e i 



IDEAS 


ALL SKILLS ▼ 


Numbered Towers 3 

30 min 

Numerai Recognition 


A Change of Voice (5 


Social Language 




TRUECALLER 


Sistema: 

iOS, Android, Windows 

Categoria: Utility 
7.20 
:c gratis 

(acquisti in-App) 


Quella delle offerte commerciali tele¬ 
foniche è ima piaga che può vanificare 
in gran parte la comodità offerta dai 
telefoni cellulari: se da un lato è utile 
essere sempre raggiungibili, dall'altro 
può diventare una maledizione quando 
si diventa bersagli dei cali center che 


propongono ogni genere di prodotti 
e servizi, dagli alimentari alle nuove 
tariffe per le utenze. 

Per fortuna esistono alcuni servizi e 
applicazioni che consentono di lenire, 
almeno in parte, il problema: nel caso 
degli smartphone, in particolare, sono 
disponibili App capaci di confrontare 
in tempo reale il numero di telefono 
del chiamante con una blacklist sempre 
aggiornata, per poi segnalare se è il caso 
di accettare la chiamata. Una delle più 
note App dedicate a questo scopo è 
TrueCaller, disponibile per tutte le mag¬ 
giori piattaforme software mobile: iOS, 
Android e Windows. Abbiamo testato 
l'App iOS, che offre varie funzioni e 
richiede alcuni passaggi di configura¬ 
zione. Innanzi tutto, è necessario com¬ 
pletare una procedura di verifica del nu¬ 
mero di telefono personale, attraverso la 
ricezione di un messaggio Sms con un 
codice numerico, e poi bisogna modifi¬ 
care un'opzione nelle Impostazioni per 
consentire a TrueCaller di interagire con 
le funzioni di sistema dedicate al blocco 
delle telefonate e all'identificazione del 
chiamante. La funzione principale di 
TrueCaller, infatti, è quella di individua¬ 
re eventuali scocciatori prima ancora 
di accettare la chiamata: se il numero 
dell'interlocutore è riconosciuto come 
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parenti: Learner Mosaic richiede la crea¬ 
zione di un profilo per ciascun bambino, 
basato semplicemente sull'età e sul ses¬ 
so. A partire da questi dati, l'App potrà 
suggerire moltissimi giochi e attività, 
pensati per sviluppare abilità specifiche 
e categorizzati per durata e ambiente. 
Si possono ricevere suggerimenti per 
impiegare in modo creativo e originale 
pochi minuti di tempo, o per organiz¬ 
zare un'attività complessa e stimolante 
da svolgere quando si hanno molte ore 
libere e ci si trova all'esterno, per esempio 
in un giardino o in un parco pubblico. 
Leamer Mosaic calibra l'offerta in base al 
feedback continuo dei genitori: alla fine 
delle attività, infatti, l'App potrebbe ri¬ 
chiedere informazioni sullo svolgimento 
(Come ha impugnato la matita? Ha scelto 
la strada più semplice oppure no?), utili 
per comprendere i punti di forza di ogni 
bambino e cercare di colmare eventuali 
lacune. L'App è ricchissima di suggeri¬ 
menti e offre spunti utili per proporre ai 
bambini attività interessanti, coinvolgenti 
e adatte al loro stadio di sviluppo; l'uni¬ 
co difetto è l'assenza di una traduzione 
italiana: tutti i contenuti sono disponibili 
soltanto in inglese, ed è necessaria una 
buona padronanza di questa lingua per 
poterne sfruttare le potenzialità. 
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appartenente alla blacklist, infatti, la 
schermata dell'iPhone cambia colo¬ 
re. Inoltre, l'App offre anche ulteriori 
funzioni: permette di comunicare agli 
altri utenti del servizio se si accettano 
chiamate, oppure se il telefono è impo¬ 
stato in modalità silenziosa, e offre una 
rubrica telefonica che comprende oltre 
due miliardi di utenze. 
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DISATTIVARE I SUGGERIMENTI 
PER LA TASTIERA HARDWARE 

IL sistema di correzione automatica di iOS è cresciuto molto nel corso 
degli anni, e oggi rappresenta un valido aiuto per semplificare e 
velocizzare l'inserimento dei testi, in particolare sul piccolo schermo 
dell'iPhone. Ma le funzioni di modifica automatica delle maiuscole e di correzione 
delle parole sconosciute possono talvolta rappresentare un'arma a doppio taglio: 
questo è vero, in particolare, quando si associa al dispositivo iOS una tastiera 
hardware, e non si digita direttamente sullo schermo. Per default, infatti, le 
funzioni di correzione automatica rimangono comunque attive, ma sono del tutto 
superflue quando si usa una tastiera fisica: anzi, possono addirittura risultare 
fastidiose, poiché tendono a intervenire con troppo entusiasmo sui testi digitati 
dall’utente. iOS 10 ha finalmente separato le impostazioni per le tastiere virtuali e 
per quelle fisiche, e si può ottimizzare la digitazione in tutti i diversi scenari. 
Scopriamo come. Innanzi tutto verificate che la tastiera remota (per esempio 
Bluetooth) sia associata al dispositivo e sia attiva. Aprite le Impostazioni e 
selezionate Generali/Tastiera/Tastiera Hardware. Oui troverete le opzioni 
disattivabili: Maiuscole automatiche, Correzione automatica e Abbreviazione “. ”. 
Disattivate tutte e tre le voci per evitare intromissioni indesiderate durante le 
operazioni di inserimento dei testi. Nella stessa sezione potete trovare anche 
l'opzione che controlla la lingua di inserimento dei testi; l’impostazione predefinita 
è quella automatica, che usa cioè la stessa lingua scelta per l’interfaccia del 
sistema operativo, ma basta aprire questo menu per accedere a uno sterminato 
elenco di lingue tra cui potrete scegliere quella da utilizzare. 
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Italiano 

Automatico > 

Maiuscole automatiche 

c 

Correzione automatica 

c 

Abbreviazione 

CD 


Il doppio tocco sulla barra spaziatrice inserirà un punto 
seguito da uno spazio. 
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A QUESTO INDIRIZZO DI POSTA ELETTRONICA RISPONDIAMO ESCLUSIVAMENTE A OUESITI TECNICI RELATIVI A PROBLEMI HARDWARE E SOFTWARE 


Attraverso il microcodice contenuto nel Bios spesso 

è possibile supportare nuovi processori 

con un semplice aggiornamento della flash eprom. 


A vevo intenzione di assemblare un 
nuovo Pc ad alte prestazioni ma 
.finora ho avuto solo problemi. I 
componenti da me scelti sono: sche¬ 
da madre Asus Z170 Deluxe, 
processore Intel Core i7- 
7700K, scheda grafica 
Asus Radeon RX480 
e memorie Kingston 
HyperX Fury Ddr-4 
da 32 Gbyte. Dopo aver 
montato tutto corretta- 
mente la scheda madre ha 
subito segnalato problemi 
con un codice di errore 62. Ho 
ricontrollato tutto e, dopo aver contatta¬ 
to il supporto tecnico di Asus, mi è stata 
segnalata l'incompatibilità delle memorie 
HyperX Fury con la mia scheda madre. 
Ho quindi provveduto ad ordinare un altro 
modulo da 4 Gbyte (sempre Kingston) allo 
scopo di verificare almeno il corretto assem¬ 
blaggio ma, anche con le nuove memorie, 
il computer non si è avviato. Ho chiamato 
di nuovo il supporto Asus e stavolta mi è 


stato detto che il processore Core Ì7-7700K 
non era compatibile con la versione del 
Bios attualmente installata nella scheda 
madre e che avrei dovuto acquistare una 
Cpu compatibile per riuscire ad avviare 
il computer. Morale della favola: ho 
dovuto spendere altri 80 euro sen¬ 
za calcolare il tempo e le energie 
sprecati, perché dovrò smontare 
la Cpu Ì7-7700K e sostituirla 
con un Celeron 3900 solo per 
aggiornare il Bios. Spiegatemi 
come avrei potuto ad essere a co¬ 
noscenza di questa limitazione visto 
che la scheda tecnica non dice niente al 
riguardo. Chi mi rifonde del danno subi¬ 
to? Non avrei mai pensato che acquistare 
Asus significasse affidarsi alla fortuna! 

Massimo 5. 

Purtroppo l'esperienza del lettore non 
è un caso isolato: molto spesso i proces¬ 
sori di recente introduzione richiedono 
un aggiornamento del Bios prima di es¬ 
sere correttamente rilevati e configurati. 


Si rende quindi necessaria la scrittura 
della flash eprom, che però può essere 
eseguita solo con una configurazione 
funzionante composta da scheda ma¬ 
dre, processore e memoria. Per il caso 
specifico del lettore, il processore Core 
Ì7-7700K è basato sulla nuova architet¬ 
tura Kaby Lake che non era disponibile 
al momento dell'introduzione sul mer¬ 
cato del chipset Intel Z170, componente 
principale della scheda madre Asus 
Z170 Deluxe. È per questo motivo che, 
allo scopo di rendere compatibile la 
scheda madre con i processori della 
generazione successiva, si è resa neces¬ 
saria una revisione del Bios, rilasciato 
tramite il sito del supporto tecnico di 
Asus. Se l'hardware fosse stato acqui¬ 
stato presso un punto vendita, il ne¬ 
goziante avrebbe sicuramente fornito 
l'assistenza necessaria per superare la 
difficoltà. Purtroppo nei casi di vendita 
per corrispondenza viene a mancare 
il rapporto diretto con il cliente e si è 
costretti a risolvere da soli eventuali 
problemi. Proprio allo scopo di pre¬ 
venire situazioni come quella appena 
descritta i produttori pubblicano le liste 
Qvl (Qualified Vendor List, lista dei 
produttori certificati) che elencano tutti 
i componenti che sono stati testati in 
abbinamento alla scheda madre e per 
i quali è garantita la piena funzionalità. 
Nelle Qvl sono solitamente presenti 
i moduli di memoria ed i processori. 
La lista delle Cpu compatibili con la 
scheda madre Asus ZI 70 Deluxe è con¬ 
sultabile raggiungendo l'Uri www.asus. 
com/Motherboards/Z170-DELUXE/ 
HelpDesk/ e facendo clic su Cpu Sup- 
port. In questa pagina è possibile veri¬ 
ficare anche quale versione del Bios sia 
necessaria per ognuno dei processori. 
Per quanto riguarda l'errore che viene 
visualizzato sul pannello Lcd integrato 
sulla scheda madre, i codici necessari ad 
interpretare il problema sono disponi¬ 
bili sul sito www.asusqcodes.com. Non 
è chiaro se si tratti di un sito gestito uf¬ 
ficialmente da Asus ma le informazioni 
in esso riportate sembrano attendibili. 
In particolare, tra i codici di errore più 
diffusi ricordiamo: A2 - che indica un 




Il processore Core 
Ì7-7700K adotta la nuova 
architettura Kaby Lake ma, 
grazie al Socket Lga 1511, 
è utilizzabile anche su 
alcune schede madri con 
chipset Intel 100 Series. 


Asus Z170 ed il Bios 
per i processori Kaby Lake 
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Le Qualified Vendor List elencano 
tutti i componenti che sono stati testati 
in abbinamento a una scheda madre 
per i quali è garantita la piena funzionalità. 


» 


problema relativo alle periferiche Ide/ 
Sata, 55 - se la scheda madre non ha 
rilevato la presenza della memoria Ram 
negli slot Dimm, 99 - indica un con¬ 
flitto legato alla gestione del Super IO 
(in pratica tutte le periferiche integrate 
sulla scheda madre), 80 - segnala un 
problema di comunicazione tra il chip 
diagnostico integrato sulla scheda ma¬ 
dre e l'hardware monitor (solitamente 
la AI Suite di Asus), 76 - quando non è 
stato possibile inizializzare il modulo 
Dxe del chipset Pch. Questo errore spes¬ 
so si presenta se una periferica collegata 
al bus Usb non opera correttamente, 
40 - si è verificato un problema durante 
il risveglio dal risparmio energetico S4, 
spesso questo problema è correlato alla 
funzione di Avvio Rapido di Windows. 
Provate a disabilitare questa funzione. 
Il codice di errore visualizzato dalla 
scheda madre del lettore è anomalo, 
ma ciò potrebbe dipendere dal fatto 
che il processore non viene rilevato e 
configurato correttamente. Vogliamo 
però richiamare l'attenzione sul fatto 
che i codici di errore sono espressi in 
notazione esadecimale e quindi i due 
numeri 62 e b2 si differenziano solo 
per un trattino. Accertatevi quindi di 
leggere il codice di errore in maniera 
corretta, al fine di avere una interpre¬ 
tazione aderente alla realtà. Riteniamo 
comunque che, dopo l'aggiornamento 
del Bios proposto da Asus, la scheda 
madre sarà in grado di supportare il 
nuovo processore e di fornire l'elevato 
livello di prestazioni che è lecito atten¬ 
dersi da una configurazione hardware 
come quella scelta dal nostro lettore. 

STAMPANTI CON PORTA 
PARALLELA 
E L’ADATTATORE USB 

l mio computer è un Dell Inspiron 9400 
che ho aggiornato con Windows 10. A 
questo Pc vorrei abbinare una stampan¬ 
te HP LaserJet 6L che è utilizza la porta 
parallela per il collegamento. Siccome il 
computer Inspiron 9400 non è dotato di 
questo tipo di interfaccia vi ho collegato un 
adattatore Usb-Lpt ma nonostante abbia 
scaricato diversi driver dalla stessa HP e 
da Windows Update non riesco a configu¬ 
rarla correttamente. Potreste dirmi voi se 
è possibile utilizzarla con Windows 10 e 
quali driver dovrei installare? Aldo Casula 

Nei forum dedicati alle stampanti di 
HP sono riportate esperienze che con¬ 
fermano il corretto funzionamento della 
stampante LaserJet 6L in configurazioni 


analoghe a quella del lettore. Secondo 
quanto riportato, una volta collegato 
e configurato l'adattatore Usb-Lpt, 
Windows 10 dovrebbe essere in grado 
di rilevare in maniera automatica la 
stampante e scaricare i driver necessari 
tramite il servizio di Windows Update. 
Non saranno quindi necessari pacchetti 
aggiuntivi. Sono però stati segnalati 
diversi casi in cui la procedura di rile¬ 
vazione della stampante non assegna 
il dispositivo all'interfaccia corretta. 
Siccome la stampante è dotata di porta 
parallela la sequenza di installazione dà 
per scontato che l'interfaccia da utiliz¬ 
zare sia questa, portando ad una errata 
configurazione nei computer che ne 
sono privi. Agite quindi come segue: 
1) digitate Stampanti nella funzione 
ricerca di Windows 10 e aprite l'applet 
Dispositivi e stampanti, 2) saranno vi¬ 
sualizzate le periferiche di stampa, qui 
fate clic con il tasto destro del mouse 
sulla LaserJet 6L e dal menu contestuale 
selezionate la voce Proprietà stampante 
(attenzione! le voci Proprietà e Proprietà 
stampante contengono impostazioni 


diverse), 3) entrate nel segnalibro Porte 
e verificate che la stampante utilizzi 
l'adattatore Usb-Lpt come interfaccia. 
Nella maggior parte dei casi questo 
dispositivo è visualizzato sotto forma 
di porta virtuale, con una stringa iden- 
tificativa tipo UsbOOl. Se la stampante 
non è assegnata a questa interfaccia 
mettete l'apposito segno di spunta, 4) 
premete Applica e poi chiudete la fine¬ 
stra premendo Ok, 5) a questo punto 
accertatevi che non vi siano documenti 
bloccati nella coda di stampa (even¬ 
tualmente eliminateli) e riavviate il 
computer. Con questo accorgimento 
la stampante dovrebbe riprendere la 
normale funzionalità. 


Q ualche anno fa ho acquistato il kit 
multimediale Philips AmBX Pre¬ 
mium, comprensivo di ventole e 
poggiapolsi vibrante, il quale ha sempre 
funzionato benissimo con Windows 7. Pur¬ 
troppo da quando sono passato a Windows 


3SSS 


Ca PACKAPO 



La stampante HP LaserJet 6L è dotata di una 
porta parallela Lpt. Questo tipo di interfaccia non è 
più disponibile nella maggior parte dei computer 
di ultima generazione. 
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10 a 64 bit non c'è stato più verso di farlo 
funzionare. Al riguardo ho interpellato an¬ 
che la casa costruttrice e mi è stato risposto 
che il prodotto è ormai fuori produzione e 
che non intendono aggiornare i driver. Con 
una attenta ricerca in Internet ho trovato 
un forum nel quale si proponeva una pro¬ 
cedura di installazione per Windows 10 e, 
seguendola, sono riuscito a caricare il driver, 
ma nonostante ciò alcuni giochi che prima 
funzionavano perfettamente non sono più 
riconosciuti. Su Internet non ho trovato 
nulla al riguardo. Conoscete una soluzione 
per questo problema? Gianpaolo Ingenito 

Come segnalato dal lettore, alcuni 
utenti sono riusciti a portare a termine 
l'installazione del kit Philips AmBX 
anche su Windows 10. La procedura 
è la seguente: 1) prima di collegare 
l'AmBX al computer scaricate il sof¬ 
tware dalla pagina del supporto tec¬ 
nico all'indirizzo http://ambx.com/ 
software-downloads (non è chiaro se 
sia preferibile utilizzare la versione 2.0.0 
oppure la precedente 1.4.4, le opinioni al 
riguardo sono discordanti) e lanciate il 
setup. Non preoccupatevi di eventuali 
segnalazioni riguardo all'impossibi¬ 
lità di scaricare o applicare eventuali 
aggiornamenti. 2) una volta portato a 
termine l'installazione fate clic con il 
tasto destro del mouse su Questo PC e 
dal menu contestuale selezionate Pro¬ 
prietà, fate clic su Gestione dispositivi. 
3) selezionate il dispositivo nella lista 
e poi, dal menu Azione, selezionate la 
voce per aggiungere hardware legacy. 4) 
seguite la procedura guidata e sceglie¬ 
te di selezionare il dispositivo da una 
lista, quindi premete il bottone Disco 
driver, 5) raggiungete la posizione C:\ 
Program Files (x86)\amBX\Hardware e 


selezionate i file con estensione .Inf che 
vi troverete, 6) a questo punto collegate 
il kit AmBX e vi sarà segnalato un errore 
di installazione. Ignoratelo e utilizzate 
la stessa procedura per aggiornare il 
driver per i componenti che appari¬ 
ranno nella Gestione dispositivi. Uti¬ 
lizzate sempre il bottone Disco driver 
e la directory indicata in precedenza. 
7) una volta assegnati i driver a tutti i 
dispositivi il kit AmBX dovrebbe essere 
correttamente configurato e funzionare 
senza altri problemi. 

Nello stesso forum sono però riporta¬ 
te le esperienze di diversi utenti che, 
nonostante abbiano portato a termine 
l'installazione in maniera corretta, han¬ 
no riscontrato la difficoltà segnalata dal 
lettore. A tal riguardo sembra che in 
Windows 10 sia necessario mantenere 


il pannello di controllo AmBX aperto 
sul desktop nel momento in cui si lan¬ 
ciano i software che devono fruire delle 
funzionalità multimediali. Con questo 
accorgimento il kit torna ad integrarsi 
con i vari applicativi. 

WINDOWS 10 
E I BLOCCHI DEL MOUSE 

S ul mio computer, basato su Windows 
10 Home a 64 bit, si presenta un pro¬ 
blema che ne sta rendendo difficile l'u¬ 
tilizzo: il mouse si muove a scatti e si blocca 
ad intervalli casuali per poi tornare alla 
normale funzionalità dopo qualche frazione 
di secondo. Spesso quando si manifesta l'in¬ 
conveniente Windows 10 emette un suono 
bi-tonale. Pensando ad una infezione virale 
ho eseguito ripetute scansioni con varie su¬ 
ite di sicurezza e nessuna ha individuato la 
presenza di minacce di alcun tipo. Il mouse è 
un Logitech M100 collegato sulla porta LIsb 
e, finora, ha sempre funzionato perfettamen¬ 
te. Non so più cosa provare! Potete aiutarmi 
a ripristinare il corretto funzionamento del 
computer? Lettera firmata 

Nei forum dedicati al supporto tecni¬ 
co di Microsoft sono state segnalate 
diverse situazioni analoghe a quella 
descritta dal nostro lettore però, prima 
di affrontare le procedure proposte per 
la soluzione del problema, riteniamo sia 
il caso di verificare la piena funziona¬ 
lità della porta Usb ed eventualmente 
sostituire il dispositivo di puntamento 
con un altro per accertare che l'origi¬ 
ne del problema non sia riconducibile 
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all'hardware. Infatti il segnale audio 
bi-tonale potrebbe essere conseguen¬ 
za di una ripetuta "rilevazione nuova 
periferica" da parte del bus Usb. Ciò 
può verificarsi se il collegamento della 
spina Usb è inaffidabile oppure il cavo 
del mouse è danneggiato. 

Se i blocchi del mouse persistono do¬ 
po aver messo in atto le verifiche di 
cui sopra, vi è la possibilità che essi 
dipendano da alcune caratteristiche di 
Windows 10, in particolare è stato se¬ 
gnalato che l'installazione degli hotfix 
KB3140743 e KB3140768 può provocare 
il malfunzionamento. Verificate quindi 
se rimuovendo temporaneamente que¬ 
sti aggiornamenti il problema si risolve. 
In caso contrario 1) accedete alla fun¬ 
zione di ricerca e digitate Trova e risolvi 
problemi, 2) fate clic su Visualizza tutto 
e, dalla lista che apparirà, selezionate 
Hardware e dispositivi. 3) Vi sarà pre¬ 
sentata una procedura guidata, seguite 
i vari passi e, al termine, riavviate il 
computer e verificate se il problema è 
stato eliminato. 

Un altro metodo in alcuni casi risolutivo 
consiste nel rimuovere il dispositivo 
di puntamento dalla Gestione disposi¬ 
tivi. Agite come segue: 1) fate clic col 
tasto destro del mouse su Questo PC 
e, dal menu contestuale, selezionate 
Proprietà, 2) nella finestra che appari¬ 
rà fate clic su Gestione dispositivi, 3) 
espandete il ramo Mouse e altri dispo¬ 
sitivi di puntamento, 4) fate clic con il 
tasto destro del mouse sulla periferica 
malfunzionante e, dal menu contestua¬ 
le, scegliete Disinstalla. 5) il sistema 
operativo dovrebbe eliminare l'attuale 
associazione con il driver di periferica e 
rilevare nuovamente il mouse. In caso 
contrario premete Alt+F4 per riavviare 
il computer. Una volta completato il 
nuovo caricamento di Windows 10 il 
mouse dovrebbe tornare a funzionare 
correttamente. Infine un'ulteriore ori¬ 
gine per questo malfunzionamento è 
stata individuata nella presenza di un 
altro dispositivo Hid (human interface 
device). Questo dispositivo è etichettato 
Xinput compatible Hid ed è presente 
nello stesso sottoramo della Gestione 
dispositivi. Tra le periferiche che usano 
questo driver vi sono anche i controller 
utilizzati dalla console Xbox. Se questo 
fosse il vostro caso, alcuni utenti hanno 
segnalato di essere riusciti a risolvere 
il problema reinstallando una versione 
precedente del driver Xinput compati¬ 
ble Hid. L'operazione può essere esegui¬ 
ta tramite la funzione Aggiorna driver 
della Gestione dispositivi. 


Posta software 

Di Gianluca Marcoccia 


Windows 10 è un sistema 
operativo “tutto compreso” 
ma alcuni utenti preferiscono 
scegliere personalmente quali 
funzionalità utilizzare. 




Le funzionalità “indesiderate” 
di Microsoft Windows 10 

Schemi di protezione progettati per l’utente finale 
possono risultare troppo restrittivi per i power-user. 


S ono stato costretto all'aggiornamento 
con VAnniversari/ Update di Win- 
dows 10 Pro e purtroppo ho riscon¬ 
trato che Microsoft ha modificato tutta una 
serie di impostazioni, costringendo ad uti¬ 
lizzare componenti scomodi, non necessari 
o addirittura invasivi. Nel particolare mi 
sono trovato impossibilitato a disattivare 
tre funzioni molto fastidiose: Windows De¬ 
fender, il lock-screen e Microsoft OneDrive. 
Windows Defender continua a visualiz¬ 
zare messaggi di rilevamento vi¬ 
rus e di intrusioni inesistenti, 
spesso a carico di componenti 
della mia suite di sicurezza, 
cosa che reputo inaccettabi¬ 
le oltre che tremendamente 
fastidiosa. Il lock-screen è 
stato attivato obbligatoria¬ 
mente senza che io lo volessi 
e, per di più, non ho possibilità di 
eliminarlo. Allo stesso modo OneDri¬ 
ve è presente e impossibile da rimuovere! 
Esiste un modo per disattivare questi 
componenti, molto fastidiosi ed invadenti, 
senza causare danno al sistema operativo? 
Giorgio Santambrogio 



Nei nuovi sistemi operativi di Micro¬ 
soft il software Windows Defender è 
integrato fin dal momento dell'instal¬ 
lazione. Ciò offre una protezione di 
base per il sistema anche durante le 
fasi iniziali di caricamento e configu¬ 
razione del computer. Nel momento in 
cui l'utente procede all'installazione di 
un software alternativo per la sicurezza 
informatica Windows Defender viene 
contestualmente disabilitato per 
evitare conflitti. L'esclusione 
di Windows Defender deve 
essere richiesta dal nuo¬ 
vo antivirus, mediante 
una procedura apposita 
che permette di accer¬ 
tare che il software sia 
effettivamente una suite 
di sicurezza informatica 
riconosciuta da Microsoft. 

Esistono però dei casi in cui 
la disabilitazione non avviene come 
previsto: ciò può verificarsi, ad esem¬ 
pio, se si installa una versione datata 
dell'antivirus che non supporta in ma¬ 
niera specifica Windows 10. Allo stesso 
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modo, alcuni software per la rilevazione 
di spyware e malware non sono rico¬ 
nosciuti come veri propri anti-virus. 
Infine non portano alla disabilitazione 
di Windows Defender tutti gli scanner 
che non prevedono l'installazione di 
un modulo residente in memoria per 
la prevenzione attiva e continuativa 
delle infezioni virali. Il nostro lettore 
dovrebbe quindi verificare che la suite 
di sicurezza informatica da lui scelta 
sia adeguata per il più recente sistema 
operativo di Microsoft e a verificare se il 
pacchetto di installazione sia aggiornato 
all'ultima versione. 

Esiste comunque ima procedura ma¬ 
nuale per disabilitare Windows Defen¬ 
der. In caso di necessità si può agire 
come segue: 1) premete la combinazione 
di tasti Windows+R e, nella finestra che 
apparirà, digitate il comando Gpedit. 
msc seguito da Invio, 2) tramite l'editor 
dei Criteri di gruppo raggiungete la 
posizione Configurazione Computer, 
Modelli Amministrativi, Componenti 
di Windows, Windows Defender. Dopo 
aver fatto clic sul ramo Windows De¬ 
fender, nel pannello sulla destra appa¬ 
rirà un parametro Disattiva Windows 
Defender, fatevi clic due volte e, nella 
finestra che apparirà, mettete il segno di 
spunta su Attivata. Prestate la massima 
attenzione perché, seguendo una ferrea 
logica booleana, per eliminare Windows 
Defender è necessario "attivare la sua 
disabilitazione", 3) confermate la vostra 
scelta premendo Ok, chiudete l'editor 
dei Criteri di gruppo e riavviate il com¬ 
puter. Se in futuro si avesse la necessità 
di riattivare Windows Defender sarà 
necessario reimpostare la stessa opzione 
a Non configurata. 

Da tenere presente anche il fatto che, 
in assenza di un anti-virus certificato, 
i meccanismi di sicurezza del sistema 
operativo (e le procedure di Windows 
Update) dopo poco tempo porteranno 
probabilmente alla riattivazione auto¬ 
matica di Windows Defender. 

Nelle versioni precedenti di Windows 
10 la disabilitazione del lock-screen po¬ 
teva anch'essa essere eseguita tramite 
l'editor dei Criteri di gruppo ma Mi¬ 
crosoft ha eliminato questa possibilità 
con l'Anniversary Update. E comunque 
ancora possibile utilizzare lo strumento 
per la gestione dei Criteri di sicurezza 
locali: 1) tramite la funzione di ricerca 
digitate Criteri di sicurezza locali e fa¬ 
te doppio clic sull'icona che apparirà, 
2) entrate nel ramo Criteri restrizione 
software, da questa posizione entrate 


« 

In casi particolari 
può essere necessario 
ripetere l’attivazione 
di Windows 10 ma prima 
eseguite una scansione 
totale con un antivirus! 


nel sottoramo Regole aggiuntive e qui 
create una nuova regola con percorso 

C:\Windows\SystemApps\Microsoft. 
LockApp_cw5nlh2 txyewy 

e assegnatele un livello di sicurezza Non 
consentito. Salvate questa nuova impo¬ 
stazione, chiudete l'applet e riavviate il 
computer. Ora la procedura di carica¬ 
mento del sistema operativo dovrebbe 
portarvi direttamente al Desktop senza 
richiedere l'autenticazione dell'utente. 
Per quanto riguarda la rimozione di 
OneDrive, la situazione è più compli¬ 
cata. Questo componente è integrato 
in maniera profonda con il nuovo File 
Explorer e quindi la sua eliminazione 
potrebbe compromettere la funziona¬ 
lità dell'intera interfaccia di gestione 
del file System di Windows. E quindi 
fondamentale usare la massima cau¬ 
tela. Il metodo migliore consiste nel 
passare di nuovo tramite l'editor dei 
Criteri di gruppo: 1) lanciate questa 
applet premendo la combinazione di 
tasti Windows+R e digitando Gpedit. 
msc seguito da Invio, 2) raggiungete 
la posizione Criteri Computer locale. 
Configurazione computer. Modelli am¬ 
ministrativi, Componenti di Windows, 
in questa posizione troverete la sezione 
relativa a OneDrive. Qui è presente una 
impostazione etichettata Impedisci uso 
di OneDrive per l'archiviazione, fatevi 
doppio clic con il mouse e ponete il se¬ 
gno di spunta per attivarla. Confermate 
la scelta premendo Ok e chiudendo 
l'editor, 3) riavviate il computer per ren¬ 
dere effettiva la nuova configurazione. 


In effetti questa operazione si limita 
a disabilitare la sincronizzazione dei 
file mediante l'apposito dispositivo 
virtuale di OneDrive ma non elimina 
le personalizzazioni che Microsoft ha 
introdotto nel sistema operativo. Sono 
quindi ancora presenti le voci relative 
a OneDrive nelle cartelle del File Ex¬ 
plorer e nei menu contestuali. In alcuni 
forum sono state pubblicate (laboriose) 
procedure che consentono di rimuovere 
questi riferimenti ma ci sentiamo di 
sconsigliare questa linea di azione. Allo 
stesso modo, sono disponibili anche 
procedure che prevedono la completa 
cancellazione dei file di OneDrive dal 
disco che contiene i file di sistema. Que¬ 
sta operazione ha un'elevata probabilità 
di creare problemi in quanto in Win¬ 
dows 10 il gestore del cloud di Microsoft 
è un componente fornito a corredo del 
sistema operativo ed esiste quindi la 
possibilità che qualche altro software 
possa essere strutturato per utilizzarne 
i componenti. Se i relativi file fossero 
rimossi si creerebbero inevitabilmente 
errori interni, con le temute schermate 
blu di errore di Windows. Riteniamo 
quindi preferibile disabilitare solo la 
funzione di sincronizzazione, lasciando 
gli altri componenti di OneDrive nelle 
loro posizioni originali. 

WINDOWS 10 E LA LICENZA 
IN SCADENZA 

C irca due anni fa ho acquistato un 
Asus F555DL (processore Intel Core 
i7,12 Gbyte di Ram, hard disk da 1 
Tbyte) che adottava come sistema operativo 
Windows 8.1 Home. Successivamente ho 
provveduto ad aggiornare il portatile con 
Windows 10 Home. Nel tempo sono poi 
stati installati tutti i vari aggiornamenti e il 
computer sembra funzionare correttamente. 
Tuttavia da un paio di settimane all'ac¬ 
censione del Pc compare la schermata "La 
licenza di Windows sta per scadere. Devi 
attivare Windows." e se dicco su Chiudi 
il Pc parte regolarmente, ma se dicco su 
Passa a Impostazioni appare la schermata 
che mi chiede di aggiornare a Windows 10 
Pro ed inserire il nuovo Product Key! Potete 
spiegarmi cosa può essere successo e come 
rimediare? Andrea Grossi 


La licenza di Windows sta per scadere 


Devi attivare Windows in impostazioni PC 


Alcune installazioni di Windows 10 possono segnalare erroneamente 
una prossima scadenza della licenza. 
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La segnalazione che la licenza di Win¬ 
dows sta per scadere può dipendere 
dall'azione di un malware. Il primo 
passo consiste quindi nell'eseguire una 
scansione completa con un software 
di sicurezza informatica aggiornato. 
Una volta esclusa questa possibile ori¬ 
gine del problema si potrà procedere 
al cosiddetto "rearm" del sistema ope¬ 
rativo. Agite come segue: 1) premete 
la combinazione di tasti Windows+X 
e, dal menu che apparirà, selezionate 
Prompt dei comandi (amministratore), 
2) confermate la scelta e quindi digitate 
il comando 


E IL SERVIZIO 
DI POSTA ELETTRONICA 

D a diversi giorni Outlook 2007 non apre più la mia casella di posta 
su Yahoo! Ho provato in tutti i modi a ripristinare il funzionamento 
(cambiando password, ecc.) ma senza alcun risultato. Una scheda 
sulla pagina iniziale di Yahoo! Mail mi avverte di un problema relativo alla 
sicurezza dell'account ma non mi di dice cosa fare per risolverlo. Ho sentito 
anche colleghi di altre scuole ma non mi sono stati di aiuto, ho guardato in 
Internet e ho trovato conferma del problema da parte di altre persone ma 
nessuna soluzione. Potete aiutarmi? 


Slmgr -rearm 

seguito da Invio. 3) una volta comple¬ 
tata l'esecuzione riavviate il computer. 
Nella maggior parte dei casi questa 
procedura è sufficiente ad eliminare 
l'erronea segnalazione di scadenza 
della licenza. Se il malfunzionamento 
persistesse, 1) lanciate l'applet Servizi 
e scorrete la lista fino ad individuare 
la voce Servizio Gestione licenze Win¬ 
dows. 2) fate doppio clic e nella finestra 
che apparirà impostate il Tipo di avvio 
a Disabilitato, confermate la scelta pre¬ 
mendo Applica e poi Ok, 3) fate nuova¬ 
mente doppio clic su Servizio Gestione 
licenze di Windows e reimpostate il 
Tipo di avvio a Manuale oppure Auto¬ 
matico secondo le vostre necessità. 4) 
premete Applica, quindi Ok. 5) chiudete 
l'applet Servizi e riavviate il computer. 
Il problema dovrebbe ora essere risolto. 

WINDOWS STORE 
E LE ICONE GRIGIE 


H o un Pc Desktop basato su Win¬ 
dows 10. Da un po'di tempo quan¬ 
do apro il Windows Store le ante¬ 
prime di tutte le app sono grigie (non viene 
visualizzata alcuna immagine). Restando 
nello Store e facendo clic su Film e Tv le im¬ 
magini di anteprima vengono correttamente 
visualizzate. Mi potete aiutare indicandomi 
da cosa può essere dovuta questa anomalia e 
se si può risolvere? Davide Morosini 

Di solito la mancata visualizzazione del¬ 
le icone nel Windows Store è conseguen¬ 
za di qualche componente danneggiato, 
probabilmente durante le operazioni di 
aggiornamento di Windows. Nei forum 
è stata pubblicata una procedura che 
consente nella maggior parte dei casi 
di risolvere il problema. Agite come 
segue: 1) aprite una interfaccia a linea di 


L’informativa attualmente 
visualizzata sul sito di 
Yahoo! mette a conoscenza 
gli utenti di questo servizio 
di posta elettronica che La 
loro password potrebbe 
essere stata compromessa 
in seguito all'azione di 
pirati informatici che sono 
riusciti ad infiltrarsi nei 
server. Si consiglia quindi 
di impostare una nuova 
password per il servizio di 
posta elettronica di Yahoo! 
ed anche per eventuali altri 
siti (di altri provider) nei 
quali si utilizzino La stessa 
accoppiata identificativo 
utente e password per 
l’accesso. 

Sebbene si tratti di un invito 
da non sottovalutare, il 
problema dell'utente non 
sembrerebbe ad esso 
correlato. È più probabile 
che il malfunzionamento 
sia dovuto a lavori 
di manutenzione sui 
server del provider oppure all’innalzamento delle funzioni di sicurezza per 
l’accesso ai servizi. In particolare alcuni utenti hanno segnalato di essere 
riusciti a ripristinare la funzionalità attivando l’autenticazione sul server 
oppure sostituendo nel campo Username la forma completa del proprio 
indirizzo postale (quindi “utente@)yahoo.it” al posto del solo “utente’’). Un altro 
tentativo che potrebbe rivelarsi risolutivo è il passaggio dal protocollo Pop3 
alla consultazione tramite Imap. A tale scopo invitiamo il lettore a consultare le 
pagine relative nella sezione del supporto tecnico di Yahoo! all’indirizzo https:// 
it.aiuto.yahoo.com/kb/5LN4075.html. Ricordiamo infine che, per aggiungere 
dispositivi portatili, è necessario eseguire l’apposita procedura di certificazione 
e l’inadempienza di questo requisito comporta l’impossibilità di accedere alla 
propria casella di posta elettronica dai dispositivi non abilitati. 


YAHOO/ 

ITALIA 

Entra 

inserisci l'email 


Avanti 


(vf Rimani collegato Non riesci ad accedere? 

Aggiornato dicembre 2016 
^ Problema relativo alla sicurezza dell’account 

Maggiori informazioni su 
questo problema relativo alla 
sicurezza dell’account. 

La nostra comunicazione 
agli utenti potenzialmente 
interessati. 


Non hai un account? Registrati 


Yahoo! Mail rinnova la protezione dei dati dopo i 
problemi di sicurezza dell’anno scorso. 
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5enza Le anteprime il Windows Store è sicuramente meno invitante. 


comando con i diritti di Amministratore 
e lanciate il comando 

Sfc /scannouj 

2) una volta completata l'operazione 
passate alla verifica successiva con il 
comando 

Dism /online /cleanup-image / 
restorehealth 

quindi riavviate il Pc, 3) ora aprite una 
Powershell con i diritti di Amministra¬ 
tore e digitate 

Ge t-AppXPackage -AllUsers 
I Foreach {Add-AppxPackage 
-Disab1eDeve1opmen tMode 
-Register "$($_.Instaill_ocation)\ 
AppXManitest.xml 11 } 

Una volta completata questa procedura 
le icone dovrebbero riprendere la loro 
immagine e sarà nuovamente possibile 
farvi clic con il mouse per ottenere le fun¬ 
zionalità classiche del Windows Store. 

ORDINARE LE FOTO 
CON LE INFORMAZIONI EXIF 

V orrei mettere ordine e geotaggare il 
mio archivio fotografico e, per questo 
scopo, intendo rinominare i file in 
ordine cronologico. Le immagini e i filmati 
sono stati ripresi con varie fotocamere (pos¬ 
siedo alcune Panasonic e Sony). Tentando 
questa operazione ho riscontrato che spesso 
la data e l'ora memorizzate nelle informazio¬ 
ni Exif sono diverse dall'ora delle Proprietà 
del file. Ma non solo: se, ad esempio, scarico 
la scheda Sd in mesi in cui è in vigore l'ora 
solare una foto fatta durante il periodo di 
adozione dell'ora legale l'orario del file è 
diverso rispetto a quanto riportato dall’Exif. 
Inoltre i filmati non hanno i campi Exife 
quindi non posso ordinarli in base a queste 
informazioni. Per quanto ne so le foto hanno 
un orario "universale" basato su Greenwich 
a cui la camera poi aggiunge o toglie ore 
in base al fuso orario. Vorrei quindi capire 
come funziona questo standard. Come ge¬ 
stiscono le date le fotocamere? Il fuso orario 
è preso in considerazione? Quale data/ora 
è meglio usare come riferimento per video 
e foto? Esistono utility (magari gratuite) 
per lavorare su questi file? Sto già usando 
XnViewMP e GeoSetter e mi sembra che 
con questi due programmi si può fare molto, 
ma magari c'è anche di meglio. Attendo 
un vostro suggerimento! Claudio Lorenzini 


Spesso le informazioni salvate all'in¬ 
terno dei tag Exif sono preziose per 
collocare nello spazio e nel tempo le 
immagini acquisite con una fotocamera 
ma, come evidenziato dal nostro let¬ 
tore, esistono alcune peculiarità che 
devono essere tenute in considerazio¬ 
ne. La prima difficoltà riguarda il fatto 
che fotocamere di produzione diversa 
implementano in maniera difforme la 
gestione dell'orologio interno. Alcune, 
come quelle prodotte da Pentax, adotta¬ 
no raffinate strategie per mantenere la 
coerenza dell'ora locale nel fuso orario 
in cui ci si trova al momento dello scatto, 
altre invece usano semplicemente un 
riferimento Utc (dal francese Temps 
universel coordonné, ovvero tempo co¬ 
ordinato universale) che fa riferimento 
all'orario relativo al fuso orario del me¬ 
ridiano di Greenwich. 

Inserendo questo riferimento nella fo¬ 
tocamera l'operazione di ricostruzione 
dell'orario effettivo nella località in cui 
è stata scattata la foto diviene semplice 
e può essere eseguita con pochi clic del 
mouse. Se invece, al momento della 

u 

Ogni produttore 
di fotocamere adotta 
schemi diversi 
per la gestione 
dell’orologio interno 

» 


configurazione della fotocamera, l'uten¬ 
te inserisce al posto dell'Utc il proprio 
fuso orario locale (del Paese di par¬ 
tenza) oppure reimposta l'orologio di 
volta in volta dopo ogni spostamento, 
l'operazione di ricostruzione dell'orario 
reale può complicarsi fino a diventare 
impossibile. Se la fotocamera imple¬ 
menta, oltre allo standard Exif, anche la 
Extensible Metadata Platform (Xmp) di 
Adobe, le informazioni richieste potreb¬ 
bero essere contenute nei tag Xmp, che 
prevedono la gestione delle Timezone 
in cui sono scattate le foto. Purtroppo 
le fotocamere che implementano questo 
standard sono poche e ancora meno le 
utility in grado di gestire questi tag ag¬ 
giuntivi. Adottando l'Utc per la propria 
fotocamera la ricostruzione dell'orario 
locale può essere eseguita con una uti¬ 
lity come ExifDate (parte della suite 
ExifUtils, scaricabile da www.hugsan. 
com/EXIFutils/). Nonostate le ExifUtils 
non siano più aggiornate da diverso 
tempo rimangono tuttora uno degli 
strumenti più validi per l'editing dei 
tag Exif ed è ora possibile richiedere 
agli sviluppatori una chiave gratuita 
per sbloccare la licenza tramite posta 
elettronica. Un altro strumento molto 
interessante è ExifTool (scaricabile gra¬ 
tuitamente da www.sno.phy.queensu. 
ca/~phil/exiftool/) che consente un'ac¬ 
curata analisi delle informazioni archi¬ 
viate anche nei campi Exif più reconditi 
e misteriosi. Tra i software specifici per 
l'aggiornamento dei nomi delle foto 
ci sono sembrati interessanti Exif Re¬ 
narne (http : / / ceicer. org / exifrename / 
index_eng.php) che offre un'ampia 
selezione di modi in cui comporre il 
nuovo nome del file e Amok Exif Sorter 


e 
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Inserendo data e ora nel nome del file è possibile semplificare la gestione delle foto. 


(disponibile presso www.amok.am/en/ 
freeware/amok__exif_sorter/) che ha il 
vantaggio di essere scritto in Java ed 
essere quindi portabile e utilizzabile su 
varie piattaforme, tra cui Windows, Mac 
e Linux. Concludiamo ricordando che 
anche IrfanView (www.irfanview.net) 
integra un plug-in che offre la possibi¬ 
lità di interpretare e utilizzare le infor¬ 
mazioni contenute nei tag Exif. Siccome 
il visualizzatore austriaco spesso è già 
presente in molti computer, questa pos¬ 
sibilità potrà essere utile agli utenti che 
volessero eseguire l'operazione senza 
installare un software specifico. 

I DIVERSI UTILIZZI 
DELLE CONNESSIONI VPN 

S arei interessato ad un chiarimento sui 
servizi Vpn (e relativi software) per 
navigare in anonimato, sia gratuiti sia 
a pagamento. Da utente non molto esperto 
desidererei anzitutto capire cosa si intende 
per anonimato. Se non è sufficiente nascon¬ 
dere l'indirizzo Ip, cos'atro ci vuole? Quale 
grado di protezione offrono Tor e Tails? 
Esistono servizi a pagamento validi e quali 
offrono maggiore protezione? Personalmen¬ 
te uso Cyberghost (a pagamento) ma ho letto 
buone recensioni anche di ExpressVpn, 
NordVpn, PerfectPrivacy e così via. Sarei 
tanto desideroso di saperne di più. Marco C. 

Una Vpn (virtual private network) è un 
collegamento privato tra due strutture 
informatiche attraverso una rete acces¬ 
sibile pubblicamente. La protezione dei 
dati che transitano sulla rete pubblica 
è ottenuta con schemi crittografici. Le 
Vpn sono nate per consentire ad un 
utente che si trova all'esterno nella 


propria azienda di usufruire in maniera 
sicura dei servizi destinati ai client della 
rete locale. Successivamente questo tipo 
di connessioni è stato utilizzato anche 
per altri scopi, tra i quali garantire la 
sicurezza di un utente che si trova ad 
accedere ad Internet attraverso i canali 
più disparati. 

Come avviene nella maggior parte dei 
casi, si tratta di uno strumento che si 
presta ad usi leciti e illeciti. Ad esem¬ 
pio è utilizzato da attivisti politici che 
operano in Paesi in cui vige la censu¬ 
ra per accedere a siti di informazione 
oscurati oppure per pubblicare notizie 
che altrimenti non supererebbero il va¬ 
glio dei canali ufficiali. Strumenti come 
Tor (The Onion Router, https: / / www. 
torproject.org) e Tails (The Amnesie 
Incognito Live System, https://tails. 
boum.org/) sono stati creati proprio 
per garantire la libera circolazione di 
idee e contenuti. Purtroppo, allo stesso 
modo, le Vpn possono essere utilizzate 
dai pirati informatici per rendere più 
difficile il tracciamento dei loro mo¬ 
vimenti all'interno della Rete globale. 
Di fatto le Vpn offrono due livelli di pro¬ 
tezione: prima di tutto il proprio indi¬ 
rizzo viene sostituito con Tip del server 


che fornisce il servizio di tunneling. 
Ciò impedisce che l'utente possa essere 
identificato in base alle informazioni 
raccolte dai Service provider che gli 
forniscono la connessione ad Internet. 
Il secondo livello di protezione è dato 
dalla crittografia. Tutte le informazioni 
inviate da un estremo all'altro della 
connessione sono codificate, rendendo 
quasi impossibili attacchi "man-in-the- 
middle". Questa caratteristica è molto 
utile se ci si trova ad utilizzare spesso re¬ 
ti non sicure come, ad esempio, il Wi-Fi 
non protetto disponibile in molti hotel 
o aeroporti. 

Un'altra funzione offerta da alcuni ser¬ 
vizi Vpn è la possibilità di scegliere la 
geolocalizzazione. In pratica (pagando 
un extra) spesso si può decidere quale 
host Vpn utilizzare in una lista di server 
collocati in vari Paesi. Così facendo il 
proprio indirizzo Ip risulterà provenire 
"dall'intemo" e saranno conseguente¬ 
mente sbloccati i servizi ristretti in base 
alla posizione geografica. 

Ad esempio, molti nostri connazionali 
che vivono all'estero sono costretti ad 
adottare soluzioni di questo tipo per 
visualizzare i programmi Tv disponi¬ 
bili in streaming sui siti web di Rai e 
Mediaset (ricordiamo infatti che i diritti 
di molte serie televisive acquistati dai 
network televisivi sono limitati al solo 
territorio italiano). 

Per quanto riguarda la scelta di un 
provider Vpn, vi sono innumerevoli fat¬ 
tori che rendono preferibile un servizio 
rispetto ad un altro: per alcuni utenti è 
fondamentale la possibilità di scegliere 
la propria geolocalizzazione, in altri casi 
si predilige una banda di trasferimento 
dati elevata. Altri preferiscono invece 
protocolli a crittografia avanzata e la 
garanzia ufficiale da parte del provider 
che non siano attivi servizi di logging 
dell'attività dell'utente. Insomma, ogni 
servizio ha i suoi punti di forza e il ca¬ 
none mensile si differenzia in base alle 
funzionalità offerte. 


Tor è uno strumento prezioso 
per la libera circolazione 
di idee e contenuti. 

TorProject.org 
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Hacks 

SISTEMI 



OPERATIVI 


! Prompt dei comandi 


Lockout=FALSE 
Name=DefaultAccount 
PasswordChangeable=TRUE 
PasswordExpires=FALSE 
PasswordRequired=FALSE 

SID=S-1-5-21-3924493521-2821187028-1582261683-503 

SIDType=l 

Status=Degraded 


AccountType=512 

Description=Account predefinito per l'accesso come utente ospite al computer/dominio 

Disabled=TRUE 

Domain=SAURON 

FullName= 

InstallDate= 

LocalAccount=TRUE 

Lockout=FALSE 

Name=Guest 

PasswordChangeable=FALSE 

PasswordExpires=FALSE 1 

PasswordRequired=FALSE 

SID=S-1-5-21-3924493521-2821187028-1582261683-501 


OTTENERE LISTA DEGLI 
UTENTI DI WINDOWS 

Conoscere gli account configurati su 
una macchina Windows è utile in varie 
circostanze: per esempio, è essenziale 
quando si deve sostituire una mac¬ 
china datata con un nuovo sistema, 
e bisogna configurarlo nel modo più 
simile al computer precedente. L'in¬ 
terfaccia grafica di Windows mostra 
l'elenco degli utenti attivi, ma non ne 
consente l'esportazione o la stampa; 
per ottenere una lista bisogna appog¬ 
giarsi alle funzioni disponibili tramite 
il prompt dei comandi. Questi sono i 
comandi da usare. 

Per prima cosa aprite il prompt dei 
comandi, per esempio richiamando la 
finestra di esecuzione con la scorciato¬ 
ia da tastiera Windows+R , digitando 
la stringa cmd e premendo Invio. Per 
ottenere un elenco dettagliato si può 
utilizzare una particolare sintassi del 
comando WMIC (Windows Manage¬ 
ment Instrumentation Command-line). 
Per esempio, la riga di comando wmic 
useraccount get nume restituisce l'elenco 
dei nomi degli utenti, in ordine alfa¬ 
betico. Per ottenere tutti i dettagli su 
ciascun account, invece, la riga di co¬ 
mando da utilizzare è wmic useraccount 
lisi full. Le categorie delle informazioni 


mostrate da questo comando (la pri¬ 
ma parte di ogni riga di descrizione) 
possono essere utilizzate come filtro 
con il comando get: ad esempio, per 
visualizzare nome, nome completo 
e dominio di appartenenza si può 
comporre la riga wmic useraccount 
get nome,fullname,domain. È semplice 
anche salvare le informazioni su file: 
basta aggiungere al comando wmic 
l'argomento /output x:\path\file.txt; 
una riga di comando completa potreb¬ 
be essere simile alla seguente: 

lumie /output:C: \user 1 ist. txt ▼ 
useraccount list full 


Wmic può salvare le informazioni 
anche in formato Csv, apribile con un 
foglio di calcolo: basta aggiungere alla 
riga di comando anche l'argomento 
/formatxsv. 

2 USARE I POST-IT 
DI WINDOWS 10 

Catturare note veloci è un'esigenza 
piuttosto comune, che le tradizionali 
applicazioni dedicate alla memorizza¬ 
zione delle annotazioni e degli appunti 
soddisfano soltanto in parte: software 
come Evernote e OneNote sono po¬ 
tenti e ricchi di opzioni, ma spesso 
richiedono troppi passaggi prima di 
poter salvare un'informazione sem¬ 
plice, come per esempio un codice o 
un numero di telefono. In questi casi 
servirebbe l'equivalente digitale dei 
Post-in, una funzione che Microsoft 
ha aggiunto a Windows 10 con l'An- 
niversary Update, ma che la maggior 
parte degli utenti non ha ancora sco¬ 
perto: è stata inserita nelle funzioni 
Windows Ink, destinate in particolare 
a chi utilizza computer con schermi 
sensibili al tocco. Gli utenti con com¬ 
puter di tipo tradizionale potrebbero 
quindi non averne mai avuto notizia. 
Per richiamare l'Area Windows Ink 
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Computer di Mario Rossi 

Questo computer è proprietà di Mario Rossi. 

Per restituirlo al legittimo proprietario contattateli numero telefonico 06-12123132, 
oppure scrivete all'indirizzo email mario.rossi@mail.com 



VISUALIZZARE UN MESSAGGIO AL BOOT 


W indows offre molte opzioni di 

personalizzazione relative alla procedura 
di login: si può per esempio evitare 
la visualizzazione della schermata di blocco, 
oppure far sì che il sistema operativo raggiunga 
direttamente il desktop, saltando l’autenticazione. 
Una delle opzioni meno conosciute è quella che 
permette di aggiungere un messaggio, visualizzabile 
a ogni avvio del sistema prima di raggiungere la 
schermata di login. È una funzione pensata per 
l’ambito professionale: i computer aziendali, infatti, 
possono mostrare un avviso che segnala l’uso 
consentito, la proprietà dei dati contenuti e altri 
dettagli di carattere legale. Ma può essere utile 
anche per gli utenti privati, specialmente nel caso 
di un notebook: si può mostrare una schermata 
con informazioni di contatto utili per restituire il 
computer al proprietario in caso di smarrimento, 
e magari promettere una ricompensa. Scopriamo 
come attivare questa funzione di Windows. 

Come altre funzioni avanzate, le opzioni per mostrare 
un messaggio prima del login sono controllate 
attraverso i criteri locali, e sono accessibili soltanto 
agli utenti delle versioni Pro ed Enterprise di 
Windows. Aprite la finestra di esecuzione, per 


esempio con la scorciatoia da tastiera Windows+R, e 
digitate la stringa gpedit.msc per richiamare l'editor 
dei criteri di gruppo locali . Nell’elenco 

ad albero di sinistra raggiungete la sezione 
Configurazione computer/lmpostazioni di Windows/ 
Impostazioni Sicurezza/Criteri locati/Opzioni di 
sicurezza ; tra i molti criteri visualizzati nell’elenco 
di destra cercate Accesso interattivo: titolo del 
messaggio per gli utenti che tentano l'accesso 

, selezionatelo a aprite con un doppio clic la 
relativa finestra di modifica 
Digitate il titolo del messaggio da mostrare, 
confermate con un clic su OK e poi ripetete 
l’operazione con il criterio Accesso interattivo: testo 
del messaggio per gli utenti che tentano l'accesso. 

Il primo campo conterrà il titolo del messaggio, 
mentre nel secondo bisogna digitare il testo vero e 
proprio (figura D). 

Confermate con un clic su OK per completare la 
configurazione, chiudete l'editor dei criteri di gruppo 
locali e riavviate il sistema per verificare la corretta 
visualizzazione del messaggio . Per 

eliminare il messaggio basta ritornare nell’editor dei 
criteri di gruppo, raggiungere gli elementi modificati 
in precedenza e cancellare entrambi i testi. 
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ci sono varie strade: si può fare clic 
destro sulla barra delle applicazioni e 
selezionare l'opzione Mostra il pulsante 
Area di lavoro di Windows lnk, oppure 
sfruttare semplicemente la scorciatoia 
da tastiera Windows+W. Una volta ri¬ 
chiamata l'area di lavoro (un pannello 
che si apre, dal basso, lungo il margine 
destro dello schermo), si può acce¬ 
dere alle note: basta un clic 
sull'area Memo per aprire 
l'interfaccia di editing. 

Al primo utilizzo, il si¬ 
stema operativo mostra 
una finestra di dialogo 
in cui chiede se abilita¬ 
re gli Approfondimenti: 
sarebbero funzioni molto 
utili, capaci di individuare 
alcuni formati di dati all'inter¬ 
no delle note (per esempio indirizzi, 
numeri di telefono, appuntamenti e 
altro ancora) per poi integrarli con le 
informazioni ricavate da Bing e Cor- 
tana; purtroppo, però, nel momento 
in cui scriviamo non sono utilizzabili 
in modo completo nel nostro Paese. 
L'interfaccia delle note è semplice: si 
possono aggiungere informazioni di¬ 
gitandole con la tastiera, incollandole 
dagli appunti oppure scrivendole con 
la penna su uno schermo touch. Le no¬ 
te possono essere ridimensionate e si 
può scegliere tra vari colori di sfondo 
per differenziarle ulteriormente. Basta 
fare clic sull'icona aggiunta alla barra 
delle applicazioni per nasconderle o 
visualizzarle, mentre per chiuderle 
bisogna fare clic destro e selezionare 
Chiudi finestra. Le informazioni rimar¬ 
ranno comunque memorizzate, e si 
potranno aprire di nuovo richiaman¬ 
do l'interfaccia di gestione delle note 
dall'Area di lavoro di Windows lnk. 




Per ottenere La Lista degli 
utenti registrati in un 
sistema si può utiLizzare 
una semplice riga di 
comando 


MODIFICARE LA 
POSIZIONE DELLE CARTELLE 
DELL’UTENTE IN UBUNTU 

Un po' come Windows, anche Ubuntu 
crea una struttura di cartelle personali: 
all'interno della directory home di ogni 
utente si trovano infatti sottocartelle pen¬ 
sate per svolgere funzioni particolari o 
per accogliere alcune specifiche 
tipologie di documenti. Al 
contrario di quanto accade 
in Windows, per, Ubuntu 
rende molto semplice mo¬ 
dificarne la posizione: si 
tratta di un procedimento 
utile, ad esempio, per chi 
ha installato un disco a stato 
solido per ospitare il sistema 
operativo, ma vuole invece mante¬ 
nere i documenti su un più capiente hard 
disk a piatti magnetici. Scopriamo come 
modificare la posizione delle cartelle di 
sistema.Tutti i riferimenti sono memo¬ 
rizzati in un semplice file di configu¬ 
razione testuale, che è però mantenuto 
nascosto per evitare danni involontari. 
Per raggiungerlo aprite una finestra del 
file manager, ed eventualmente rag¬ 
giungete la cartella home. Utilizzate la 
scorciatoia da tastiera Ctrl+H per visua¬ 
lizzare anche file e cartelle nascoste, poi 
raggiungete la sottocartella .config. Al 
suo interno potete trovare il file user- 
dirs.dirs; apritelo in un editor di testi (di 
solito basta un doppio clic) e modifica¬ 
te i percorsi delle cartelle personali. Il 
sistema non effettua nessuna verifica 
sull'esistenza delle cartelle specificate 
nel file: fate molta attenzione a evitare 
errori di battitura. Una volta completata 
la modifica, salvate e chiudete il file, 
poi riavviate il sistema operativo per 
applicare le nuove impostazioni. 


k ® user-dirs.dirs (~/.config) - gedit 


Apri ▼ f+1 


|tf Thls file Is wrttten by xdg-user-dirs-update 

# If you want to change or add directories, just edit thè line you’re 

# interested tn. All locai changes will be retained on thè next run 

# Format Is XDG_xxx_DIR="$HOME/yyy", where yyy is a shell-escaped 

# homedir-relative path, or XDG_xxx_DIR="/yyy", where /yyy is an 

# absolute path. No other format is supported. 

XDG DESKTOP DIR="$HOME/Scrivania" 

XDG DOWNLOAD DIR="$H0ME/Scaricati" 

XDG TEMPLATES DIR="$HOME/ModelU" 

XDG PUBLICSHARE DIR="$H0ME/Pubblici" 

XDG DOCUMENTS DIR="$HOME/DOCUPientl" 

XDG MUSIC DIR="$HOME/Mus\ca" 

XDG PICTURES DIR="$HOME/Innagint" 

XDG VIDEOS DIR="$HOME/Vtdeo" 

O 




ERNET 


1 ! IL PREZZO MIGLIORE 
PER I PRODOTTI VENDUTI 
DA AMAZON 

Lo store Online Amazon si è imposto 
anche in Italia grazie ai prezzi con¬ 
correnziali e a una grande attenzione 
per i clienti; il suo successo è tale che 
durante l'ultima stagione natalizia ha 
rischiato di mandare al collasso l'in- 
frastruttura di alcuni centri di smista¬ 
mento dei pacchi, incaricati di gestire 
l'enorme flusso di prodotti pronti per 
essere spediti. Ma per sfruttare al me¬ 
glio le molte opportunità di risparmio, 
bisogna conoscere i dettagli del suo 
funzionamento: quasi tutti sanno che 
i prodotti possono essere proposti di¬ 
rettamente da Amazon oppure da uno 
dei venditori di terze parti che si ap¬ 
poggiano all'infrastruttura di vendita 
del gigante del commercio elettronico. 
Pochi, invece, si prendono la briga 
di confrontare i prezzi presenti nello 
store italiano con quelli degli altri siti 
"regionali" di Amazon, ipotizzando 
che siano simili. Ma è un errore, poi¬ 
ché i prezzi vengono decisi in modo 
indipendente, e si possono fare buoni 
affari con un po' di attenzione. 

Certo, se non si compra dal sito ita¬ 
liano bisogna mettere in conto spese 
di spedizione più elevate, e se si scel¬ 
gono siti esterni all'Unione Europea 
(per esempio la versione statunitense, 
Amazon.com) si rischia anche di dover 
pagare i dazi doganali; ma a volte le 
differenze di prezzo sono tali da rende¬ 
re vantaggioso percorrere questa stra¬ 
da. Per semplificare il confronto dei 
prezzi ci si può affidare al sito https:// 
eu-deals.net\ basta inserire nella casella 
di ricerca l'indirizzo Uri del prodotto 
da acquistare o il suo codice Amazon 
(ASIN) per visualizzare subito i prezzi 
praticati in tutte le varie nazioni servi¬ 
te. I prezzi visualizzati includono an¬ 
che una stima sui costi di spedizione, 
e possono essere confrontati in modo 
diretto. Prima di concludere l'acqui¬ 
sto, però, è opportuno verificare che 
il prezzo finale indicato da Amazon 
sia uguale (o molto simile) a quello 
prospettato . 
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2 GESTIRE I SERVIZI ASSOCIATI 
ALL’ACCOUNT GOOGLE 

Google è stato uno dei primi grandi 
provider a implementare un sistema 
di login universale, che consente di au¬ 
tenticarsi anche a servizi di terze parti 
utilizzando le credenziali di accesso 
del Google Account. È una tecnologia 
utilissima, poiché evita di dover ricor¬ 
dare decine o centinaia di password 
diverse (o, peggio ancora, di utilizzare 
la stessa password per tutti i servizi), ma 
ha anche qualche difetto: per esempio, i 
servizi che utilizzano questo sistema di 
login hanno accesso ad alcune informa¬ 
zioni personali, e non sempre ne fanno 
un uso corretto. 

Inoltre, l'accesso tramite account 
Google è così comodo che si tende a 
utilizzarlo sempre, con il risultato di 
concedere l'autorizzazione a molti 
servizi e applicazioni che invece non 
vengono mai utilizzate. È utile, di tanto 
in tanto, verificare l'elenco dei servizi 
collegati ed eventualmente eliminare 
quelli superflui. Uno dei sistemi più 
efficaci è il sito Deseat.me (www.deseat. 
me), che raccoglie in una sola pagina, 
facile da raggiungere, tutti i servizi 
collegati al proprio account Google, e 
offre i collegamenti diretti per eliminare 
le registrazioni. Per utilizzare questo 
servizio basta effettuare il login con 
l'account Google: Deseat.me proporrà 
un elenco di servizi, e consentirà di 
decidere se mantenere il collegamen¬ 
to, se eliminarlo oppure se segnalare il 
servizio come non utilizzato. Una volta 
completata questa prima fase, i servizi 
saranno divisi in due liste: quelli da 
mantenere e quelli da eliminare. Deseat. 
me propone un collegamento diretto 



Impostazioni 

Visualizzazione email 
Scrivere email 
Account 

Risposta per assenza 
Filtri 

Sicurezza 
Indirizzi bloccati 


Riquadro di anteprima 

Densità elenco messaggi 

Segna come letto 

Dopo aver spostato un 
messaggio 
Notifiche desktop 


1 TB di archiviazione 

0.01% usato 

Spazio ancora per 54 milioni di 


Versione di Mail 


per eliminare gli account riconosciuti; 
in alternativa si può visitare la pagina 
del servizio e procedere manualmente 
all'eliminazione della sottoscrizione. 

LE DUE VERSIONI 
DI YAHOO MAIL 

L'interfaccia basata sul Web di Yahoo 
Mail è cambiata moltissimo nel corso 
degli anni, e oggi offre varie funzioni 
avanzate, come temi personalizzabili, 
visualizzazione degli allegati all'inter¬ 
no dei messaggi, gallerie automatiche 
per le immagini e altro ancora. Gli 
strumenti disponibili sono tanti, ma 
non tutti amano questa abbondanza: 
gli utenti meno esperti potrebbero 
essere confusi dai molti tool offerti 
da Yahoo Mail, mentre chi è costret¬ 
to a utilizzare un computer vecchio 
e poco potente potrebbero preferire 
un'interfaccia più semplice e leggera. 
Per fortuna, gli sviluppatori di Yahoo 


x | 


® Recenti 

Riquadro di anteprima a destra 

Rilassato 

Immediatamente 

Mostra messaggio email successivo 

D Attiva le notifiche desktop per: 

O Tutte le email 
O solo email da persone 


® Funzioni complete (consigliato) - Potrai visualizzare 
slideshow di foto, trascinare allegati, personalizzare il 
tuo tema e tanto altro. 

O Base 



hanno pensato anche a queste esigen¬ 
ze, e hanno integrato un'opzione che 
consente di passare dall'interfaccia 
completa a una più semplice. Ecco 
come attivarla. 

Per prima cosa aprite il browser, rag¬ 
giungete l'interfaccia di Yahoo Mail 
all'indirizzo https://mail.yahoo.com e, se 
necessario, completate l'autenticazio¬ 
ne. Fate clic sull'icona a forma di ruota 
dentata, in alto a destra di fianco al 
nome dell'utente, e selezionate la voce 
Impostazioni nel menu popup. Scorrete 
la sezione Visualizzazione email fino in 
fondo: qui troverete l'opzione Versione 
di Mail, con due alternative; Funzioni 
complete, attiva per default, e Base. Se¬ 
lezionate la modalità Base e fate clic 
su Salva per memorizzare la modifica. 
Per ritornare invece alla versione com¬ 
pleta dell'interfaccia basta fare clic sul 
collegamento Cambia alla nuova versione 
di Yahoo Mail, visibile in alto a destra 
nell'interfaccia base. 


^ EU-DEALS.ni 


Find lowest price for Amazon product: 


I Q. Enter Amazon URL or ASIN 





Creative Sound BlasterX H7 Cuffie di Gioco con Audio Surround 7.1 HD, Nero 


Shipping to Italy: 


E3 amazon.es 

1 1 amazon.fr 

■ amazon.de 


0 48% 

O 21% 

O 13% 

86,61 € 

131,02 € 

144,57 € 

1 1 amazon.it Marketplace 


0 6% 

155,49 € 

||§ amazon.co.uk 


O 6% 

156,00 e 

| | amazon.it 



165,83 € 

O All prlces indude estlmated shipping cos 

:ts. Exact prices may differ. Not ev< 

:ry product can 

be delivered 


to every country. 


"RTop Deals in Italy 


Skymaster dtr5000 DVB-T2 Ricevitore HDTV 
H.265 HEVC con scheda losen Irdeto Sistema 
di accesso per Freenet TV (FIDMI, USB 2.0) 
Nero 


HIP H3200 Cuffie Wireless Bluetooth, Bianco 


8 awaiting decision 



polymail.io 


Oi 


Delete queue 7 
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APPLICAZIONI 


Creazione commenti 

Generali 
Schermo intero 
Visualizzazione pagina 


SD e multimedia 
Accessibilità 
Account e-mail 

Affidabilità multimedia (precedente) 
Controllo ortografia 

Gestore affidabilità 
Identità 
Internet 
JavaScript 

Misura (2D) 

Misura (3D) 

Misura (Geo) 

Moduli 

Multimedia (precedente) 

Protezione 

Protezione (avanzata) 

Revisione 


Impostazioni di apertura 

IH Ripristina ultime impostazioni di visualizzazione alla riapertura dei documenti 
0 Apri link tra documenti nella stessa finestra 

0 Consenti impostazione dello stato del livello tramite le informazioni utente 

0 Consenti ai documenti di nascondere la barra dei menu, le barre degli strumenti e i controlli della finestra 
Numero massimo di documenti nell'elenco dei documenti usati di recente: 1100 * 

0 Apri riquadro strumenti per ciascun documento 


Salva impostazioni 

1^1 Salva automaticamente le modifiche apportate al documento nel file temporaneo ognh |Ì minuti (1-99) 

1^1 Salva ottimizzando per visualizzazione Web veloce 
Modalità di visualizzazione PDF/A 

Visualizza documenti in modalità PDF/A: Solo per documenti PDF/A v 




ACROBAT 
READER DC 

EVITARE L’APERTURA 
DELLA BARRA LATERALE 

Quando si apre un documento Pdf con 
Acrobat Reader DC, il software mostra 
per default una barra laterale che elenca 
alcune delle funzioni di manipolazione 
più comuni: crea, modifica, esporta, 
compila e firma, e così via. In molti casi, 
però, l'azione da compiere è leggere il 
documento, e la barra laterale occupa 
spazio prezioso sullo schermo. Per na¬ 
sconderla si può fare clic sulla freccia 
verso destra, al centro della maniglia 
che separa il documento dalla barra la¬ 
terale, ma questa operazione dev'essere 
ripetuta ogni volta che si apre un nuovo 
file. In alternativa si può anche agire 
una volta per tutte, passando attraverso 
le opzioni. Scopriamo come procedere. 
Aprite un documento Pdf con Acro¬ 
bat Reader DC per riprodurre la 


configurazione che volete modificare. 
Selezionate il menu Vista nella barra 
principale dei menu, raggiungete l'e¬ 
lemento Mostra/Nascondi e fate clic su 
Pannello strumenti. In alternativa, potete 
anche utilizzare la scorciatoia da tastiera 
Maiusc+F4, che tornerà utile in un se¬ 
condo tempo, dopo aver disattivato la 


visualizzazione automatica. Aprite poi 
la finestra delle impostazioni, selezio¬ 
nando Modifica/Preferenze. Selezionate 
la voce Documenti nell'elenco Catego¬ 
rie, togliete il segno di spunta accanto 
all'opzione Apri riquadro strumenti per 
ciascun documento e confermate la mo¬ 
difica con OK. 


IL CALCOLATORE INTEGRATO IN WRITER 


Senza nome 1 - LibreOffice Writer 


E - 


Stile predefìnito * 


Formula testo f x 


2 


T TÒj Liberation Serif jjr | 12 N 

- X n/ =9*9| 


Senza nome 1 - LibreOffice Writer 


=□ " D ’ E ” S © B 

Stile predefinito T T* Tà Liberation Serif ▼ 12 

*- L 1 1 . g ’ ìx’ * i ? ’J ’ ì ’ v 


L’area di un quadrato con lato di 9 metri è 81 



Senza nome 1 - LibreOffice Writer 


a - a t> • 

r [ Stile predefinito | * Jq, Liberati on Serif | ▼ j [ 12 | ▼ j B IV 

- i • > • g T- HI 'X' i Ti ‘ ■ * 


L’area di un quadrato con lato di 9 metri è Inserisci formula 9*9| 



L’area di un quadrato con lato di 9 metri è 




L y editor di testi di LibreOffice offre alcune funzioni di 

calcolo piuttosto avanzate, che però non sono affatto 
evidenti nell’interfaccia del programma: bisogna sapere 
che esistono e come utilizzarle per poterle sfruttare al meglio. 
Scopriamo come. 

IL metodo più semplice per richiamarle è premere il tasto F2, che 
richiama la barra della formula . Nella casella di testo 


visualizzata potete digitare un'espressione aritmetica, utilizzando 
la notazione consueta con cifre, virgole e simboli aritmetici. 
Potete anche richiamare un gran numero di funzioni predefinite: 
basta fare clic sul pulsante Formula. Una volta completato 
l'inserimento, premete Invio: la barra scomparirà e il risultato 
del calcolo sarà inserito nella posizione del cursore 
IL risultato è visualizzato su sfondo grigio, perché non è un 
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CHROME 


IMPORTARE 

ED ESPORTARE LE PASSWORD 

Le più recenti versioni di Google 
Chrome per i sistemi operativi desk¬ 
top (Windows, Mac, Linux e Chrome 
OS) permettono di accedere a una utile 
funzione sperimentale: l'importazione 
e l'esportazione delle credenziali di 
accesso ai siti Web. La sua attivazione 
è semplice; scopriamo come procedere. 


Aprite Chrome, raggiungete la barra 
degli indirizzi e digitate l'indirizzo: 
chrome://flags/#password-import-export, 
poi confermate con Invio. 
Individuate la voce Importazione ed 
esportazione di password e cambiate il 
relativo valore da Predefinito ad Attiva; 
infine fate clic sul pulsante Riavvia ora 
per rendere effettive le modifiche. Una 
volta riavviato il browser potete acce¬ 
dere a un nuovo menu che consente 
di gestire le credenziali di accesso: 
selezionate la voce Impostazioni/Mostra 
impostazioni avanzate/Gestisci password. 


p Impostazioni - Password X 

g- Ct © chrome://settings/passwords 


Password 


Vi Accesso automatico 


Accedi automaticamente ai siti web utilizzando credenziali memorizzate. Quando la funzione non è attiva, 
ti viene chiesta la conferma poma di ogni accesso ai siti web. 


Password salvate 
n facebook.com 
0 login.yahoo.com 


Cerca password 


©yahoo.it 

@yahoo.it 



oppure digitate chrome:/’/settings/pass- 
words nella barra dell'indirizzo. Per 
salvare le informazioni fate clic sul 
pulsante Esporta: comparirà una fi¬ 
nestra nella quale dovrete indicare il 
nome e la directory in cui salvare il 
file Csv con i dati di accesso. In modo 
analogo, per importare nel browser 
le credenziali salvate in precedenza 
fate clic su Importa e indicate la posi¬ 
zione del file. In conclusione bisogna 
sottolineare che il formato Csv usato 
da Chrome è sostanzialmente un file 
di testo non protetto, ed è perciò fa¬ 
cilmente leggibile da chiunque: con¬ 
servatelo con estrema cura, meglio se 
in forma cifrata. 


VISUALIZZARE LA 
BARRA DEGLI INDIRIZZI 
ALL’APERTURA 

Il nuovo browser di Microsoft offre 
alcune funzioni innovative e interes¬ 
santi, come il supporto nativo all'anno¬ 
tazione delle pagine e all'interazione 
tramite schermi touch, ma ha anche 
vari difetti, solo in parte ascrivibili 
alla sua giovane età. In alcuni casi, le 
scelte progettuali degli sviluppatori 


Modifica comando di campo 


Formato 

Nome 

-1234 

-1234,12 

-1.234 

-1.234.12 

Formati aggiuntivi... 


wO 


LIBREOFFICE 

Formatta il numero 


Categorìa 


Formato 

Lingua 

iNumero 

-• 


Standard 

Automatico 

Percentuale 

Valuta 

Data 

Orario 

Scientifico 

Divisore 

Valore booleano 

id 


-1234 

-1234,12 

-1.234 

-1.234,12 

-1.234,12 


Opzioni 




Posizioni decimati: t 


CD Valori negativi in rosso 



*©' 


Zeri iniziati: [1 

del formato 

lard 


0 Separatore delle migliaia 


semplice elemento di testo: si tratta di un campo, un elemento 
dinamico che mantiene informazioni avanzate. Nel caso di un 
campo calcolato, al suo interno è salvata la formula di cui viene 
mostrato il risultato. Per visualizzare le formule al posto dei 
risultati basta richiamare la funzione Visualizza/Nomi di campo. 
oppure sfruttare la scorciatoia da tastiera Ctri+F9 
Anche modificare le formule è semplice: basta un doppio clic 


sul risultato per aprire una finestra di modifica che offre varie 
opzioni interessanti ( . Il campo Formula permette 

di modificare l’espressione di cui calcolare il risultato, 
mentre nell’elenco Formato si trovano i principali standard di 
formattazione per i dati numerici; se il formato cercato non 
fosse disponibile, basta fare clic su Formati aggiuntivi e indicare 
l’impostazione preferita 
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9f Editor del Registro di sistema 


File Modifica Visualizza Preferiti ? 

U FirstRun 
i > U Fl.pAhead 

□ GPU 

> B HistoryJoumalCertificate 
Q InteiliForms 

> Q Internet Settings 
,_j IntemetReqistry 

> y, LowRegistry 

□ Main 

: New Windows 

„ OnlineHistory 
PageSetup 
j PhishingFilter 
Pivotlndex 

> Protected - It is a violation of Wind 

> [_} Recovery 
j Roammg 

SenneeUl 

» Lj TabbedBrowsmg 

> u| Toolbar 

□ TypedURLs 

□ TypedURLsT.me 

□ TypedURl sVisitCount 


□ UrIBIock 
, UserStateMigration 

> Q Software 

> | microsoft.microsoftofficehub_8wekyb3d8 

> , microsoft.microsoftsolitairecollection_8wi 

microsoft.microsoftstickynotes_8wekyb3d 
: , microsoft.net.native.framework.1.0_8wel(y 

> microsoft.netnative.framework.1.2_8weky 

> microsoft.net.native,framework.1.3_8weky 

> Li microsoft.netnative.framework.1.6_8weky 

> Li microsoft.netnative.ru ntime.1.0_8wekyb3 


Nome 

Tipo 

Dati 


.**>] (Predefinito) 

REG SZ 

(valore non impostato) 


S«] NewTabPageEx... 

REGJ3W0RD 

0x00000001 (1) 


■ lb | NewTabPageFli... 

REG SZ 

muidfltlOcf.muidfltllcf 


NewTabPageFli... 

REG.SZ 

1E31703082A5683909A5 


Ro] NewTabPageFli... 

REG.BINARY 

7b 1b73 la 6e71 d2 01 


_ ab ] NewTabPageFli... 

REG.SZ 

AboutStart 


ak] NewTabPageFli... 

REG.SZ 

932db74e26684dbcba0e 


m" 1 ServiceTabLoad... 

REG.DWORD 

0x00000000(0) 


fio StartPageAddre... 

REG.DWORD 

0x00000000(0) 





Modifica valore DWORD (32 bit) 

Nome valore: 

X 

SartPageAddressBarPinned 



(•) Esadeomale 
O Decimale 



di Microsoft sembrano semplicemen¬ 
te ottuse, o per lo meno poco rispet¬ 
tose delle abitudini degli utenti. Per 
esempio, Edge non mostra la barra 
degli indirizzi all'avvio, e neppure 
quando si apre una nuova scheda di 
navigazione. Nel primo caso, però, 
esiste un semplice trucco che permette 
di superare la limitazione: scopriamo 
come utilizzarlo. 

L'interfaccia di Edge non offre molte 
opzioni di personalizzazione; per mo¬ 
dificarne il comportamento è necessa¬ 
rio passare alle maniere forti, agendo 
sul registro di configurazione di Win¬ 
dows. Richiamate la finestra di esecu¬ 
zione con la scorciatoia Windows+R e 
digitate la stringa regedit per aprire la 
finestra dell'editor del registry. 
Raggiungete la chiave HKEY_CUR- 
RENT_USER\Software\Classes\ 
Locai Settings\Software\Micro- 
soft\Windows \CurrentVersion\ 
AppContainer\Storage\microsoft. 
micr osoft edge _8wekyb3d8bbwe\ 
MicrosoftEdge\ServiceUI, fate clic de¬ 
stro sulla chiave Service UI nell'elenco 
di sinistra e selezionate Nuovo/Valore 
DWORD (32 bit). 

Assegnate al nuovo elemento il nome 
StartPageAddressBarPinned, fate doppio 
clic su di esso per aprire la finestra di 
modifica e assegnategli il valore 1. 
Potreste ripetere la stessa sequenza 
anche con il valore NewTabPageAd- 
dressBarPinned, ma la modifica avrebbe 
soltanto una breve efficacia: in que¬ 
sto secondo caso, infatti, il browser 
di Microsoft individua la modifica e 
resetta le impostazioni al valore di 
default dopo qualche secondo. 



UTILITY 


CRYPTOPREVENT 8 

I ransomware sono una delle minacce 
più pericolose e insidiose tra quelle che 
si sono affacciate sulla scena negli ultimi 
anni: questi malware cifrano i docu¬ 
menti memorizzati nel sistema e poi 
chiedono un riscatto. Neppure pagando 
la cifra richiesta si ha la certezza di riot¬ 
tenere i propri file; la strategia migliore 
per evitare il contagio è la prevenzione. 
Parte di questo compito è affidato alle 
tradizionali suite di sicurezza, ma esi¬ 
stono anche altri prodotti, pensati per 
contrastare in modo specifico l'azione 
dei ransomware e per completare l'of¬ 
ferta di protezione dei normali anti¬ 
virus, senza sostituirsi ad essi. 

Uno dei più noti prodotti di questo 
genere è CryptoPrevent di Foolish IT: 
un tool specializzato, disponibile in 
doppia versione, gratuita e commer¬ 
ciale. Il file di installazione può essere 
scaricato all'indirizzo www.foolishit. 
com/cryptoprevent-malware-prevention; 
dopo aver completato la procedura di 
installazione, il software propone la 


procedura di configurazione iniziale. 
La decisione più importante è la scelta 
del piano di protezione applicare: ogni 
livello successivo implementa policy di 
protezione sempre più restrittive, che 
potrebbero avere un impatto sull'uso 
quotidiano del computer. Per questo 
motivo, salvo specifiche controindica¬ 
zioni è opportuno iniziare dal piano di 
protezione di default. 

Con questa impostazione, Crypto¬ 
Prevent blocca alcuni servizi e compo¬ 
nenti noti per essere sfruttati dai ran¬ 
somware per infettare il sistema, tiene 
monitorata l'attività di lettura e scrittura 
sull'hard disk e cerca di individuare i 
malware attraverso un dizionario di 
signature che comprende oltre 51.000 
definizioni. Il tool offre moltissime altre 
opzioni, tra cui un sistema di whitelist 
e blacklist per evitare l'esecuzione di 
programmi potenzialmente pericolosi, 
e altro ancora. 

2 ! TINY HOT CORNERS 

Molti sistemi operativi sfruttano gli an¬ 
goli del desktop per richiamare funzioni 


9 CryptoPrevent v8.0.2.9 Supported By: Foolish IT (www.foolishit.com) 


CryptoPrevent 

Free Edition 


Malware Protection System 
and Anti-Virus Supplement 


Apply Protection Protection Settings Policy Editor Email Settings History Updates About GetPremiuml 

Choose a Protection Pian: 

O None 

O Minimal Provides 'Set it and forget it' protection 

to prevent a range of malware threats. 

(?) Default 

Unlike more restrittive Protection Plans, you may not need to temporarily 
O Maximum disable this protection during software installation. It may not protect 

f— . /r . „ - . against newer 'ransomware' threats. 

Extreme (Premium Only) 

Custom Settings 

Enable Active Protection: CryptoPrevent QuickAccess (Premium Edition Only' 

0 Use Protection Pian Settings Enable / Start with Windows 

0 Folder Watch (real-time) Allows for eas V access t0 settin 9 s 

0 Prevent File Types (on demand) KillEmAII Silent 

Kill Running Non-Essential Programs Kìll Apps Now 


niy) 

mi 


EJfective Software Restnction Poliaes: 
0 

Hash Definitions Loaded: 

51403 


Apply Protection Pian 


Test 

Protection 
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Codec Tweak Tool 6.1.6 
Genera k 

Hxes 

Settings: 


X 


Generate log 


Reset 

Configuration: 

DirectShow Filters 

Codec and Filter Management: 

DirectShow (x86) 

DirectShow (x64) 

Miscellaneous: 

Thumbnails 

Win7DSFilterTweaker 
Preferred decoders 


Backup 


VFW Codecs 


ACM/VFW (x86) 
ACM/VFW (x64) 


Various Tweaks 


Media Foundation 


Op 


Restore 


Audio output 


Preferred splitters 


File Assodations 


MS Codec Tweaks 


Help 


I Exit I 


specifiche: sia Mac OS con Exposé, sia 
Gnome, Kde e altri ambienti grafici 
Linux, offrono da anni opzioni simili. 
Il concetto che sta alla base di queste 
funzioni è semplice: basta portare il 
cursore del mouse verso uno degli an¬ 
goli del desktop per richiamare una o 
più funzioni. Di solito, l'implementa- 
zione più comune è la visualizzazione 
dell'elenco delle finestre aperte: una 
volta familiarizzato con questa funzio¬ 
ne, infatti, diventa naturale e rapido 
portare il cursore in alto a sinistra per 
visualizzare le miniature delle finestre 
aperte, e poi ritornare verso il centro 


dello schermo per selezionare l'appli¬ 
cazione da mostrare in primo piano. 
L'elenco dei sistemi operativi che sup¬ 
portano questa funzione non compren¬ 
de però Windows: una funzione simile 
alla vista affiancata delle finestre attive 
(Visualizzazione attività) è presente in 
Windows 10, ma è accessibile soltan¬ 
to con un clic su un'icona nella barra 
delle applicazioni, oppure sfruttando 
la scorciatoia da tastiera Windoivs+Tnb. 
Esistono varie soluzioni per colmare 
la lacuna, ma la maggior parte è trop¬ 
po complessa, voluminosa e ricca di 
opzioni poco utili. Proprio per questo 


è stato sviluppato Tiny Hot Corners, 
un software semplicissimo, ridotto al 
minimo essenziale per evitare qualsiasi 
complicazione nell'uso o nella configu¬ 
razione. Il programma, scaricabile dalla 
pagina https://github.com/taviso/hotcor- 
ner/releases, non prevede infatti alcuna 
installazione, e non offre nessuna opzio¬ 
ne di configurazione. Il suo unico scopo 
è rimanere in attesa in background, e 
intercettare il movimento del cursore 
verso l'angolo superiore sinistro dello 
schermo. L'estrema semplicità di questo 
strumento lo rende leggero: occupa solo 
74 Kbyte sul disco, e circa 500 Kbyte in 
memoria. 

CODEC TWEAK TOOL 

La gestione dei codec è da molti anni 
una fonte di grattacapi per gli utenti 
di Windows: soltanto l'avvento di pla¬ 
yer audio e video capaci di evitare la 
giungla di librerie installate nel sistema 
(come per esempio l'ottimo Vie) ha in 
parte mitigato il problema. Ma quando 
si è costretti a utilizzare un'applicazione 
che invece deve basare la riproduzione 
oppure la conversione sui codec, è facile 
imbattersi in qualche genere di proble¬ 
ma o malfunzionamento. 

In questi casi è utile avere a portata 
di mano uno strumento come Codec 
Tweak Tool, scaricabile all'indirizzo 
www.codecguide.com/download_other. 
htm. Il software offre varie funzioni 
dedicate alla manutenzione dei codec, 
ed è distribuito direttamente in formato 
eseguibile: non dev'essere quindi instal¬ 
lato prima dell'uso. La prima funzione, 
Fixes, effettua un'analisi del registro di 
sistema e segnala eventuali problemi 
nella configurazione, come per esempio 
l'assenza di librerie necessarie. Utile è 
anche l'interfaccia di manipolazione dei 
codec e dei filtri registrati nel sistema: 
per attivarla basta fare clic su uno dei 
pulsanti presenti nella sezione Codec and 
Filter Management. Non mancano nep¬ 
pure funzioni dedicate alla gestione dei 
componenti software incaricati di creare 
le miniature dei file visualizzate all'inter¬ 
no del file manager di Windows, e per 
controllare l'associazione dei tipi di file. 
Interessante è anche la funzione Generate 
Log, che crea un elenco dettagliato com¬ 
prendente tutti i filtri e i codec installati 
nel sistema: è una risorsa preziosissima 
per chi deve individuare eventuali pro¬ 
blemi di configurazione, per esempio in 
una macchina dedicata alla produzione 
di materiale audio e video. • 
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Ardware: sviluppare per Arduino 

Creare applicazioni per la diffusa motherboard a basso costo è una sfida e un ottimo 
esercizio di programmazione. Cosa serve e quali risorse vengono in aiuto. 


Q uesto mese ci occupiamo del 
software che gira intorno ad 
Arduino, la motherboard, del 
costo di una ventina di euro, che può 
essere usata in progetti di automazio¬ 
ne. Si tratta del ticket di ingresso verso 
un settore molto specializzato della 
programmazione. 

Arduino ha una base di utenti mol¬ 
to grande. Il forum dedicato su Sta- 
ckExchnnge ha ventimila utenti e die¬ 
cimila visitatori giornalieri. Questo 
successo è dovuto alla decisione dei 
fondatori - fra cui spicca per popolarità 
Massimo Banzi - di distribuire il proget¬ 
to della scheda con licenza open source. 
Grazie alla vasta comunità attiva per 
Arduino, esiste una quantità enorme 
di materiale didattico e di progetti per 
questa board. 

Non si segnalano usi commerciali par¬ 
ticolari di Arduino, ma la board è co¬ 
munque ideale per imparare le tecniche 
e per realizzare progetti di automazione 
ad hoc. Diversi progetti commerciali 
sono partiti con un prototipo basato 
su Arduino. 


L'automazione di base è una nicchia 
particolare di mercato in cui bisogna pi¬ 
lotare motori, leggere sensori e muovere 
attuatori. Per progetti che richiedono 
più software o più interattività, come, 
ad esempio, un chiosco, conviene orien¬ 
tarsi verso un Raspberry PI, una scheda 
su cui possiamo far girare un sistema 
operativo completo come Linux, o ad¬ 
dirittura Windows 10. 

Prima di addentrarci, vogliamo dedi¬ 
care, per ragioni sentimentali, una nota 
al nome del progetto. Arduino d'Ivrea 
fu il primo a proclamarsi re d'Italia dal 
1002 al 1014 e il suo nome, fortemente 
simbolico per Ivrea, ne rappresentò le 
giuste ambizioni nel momento in cui 
la Olivetti si imponeva sul mercato dei 
PC, battendo persino concorrenti molto 
presitgiosi e con maggiori risorse (come 
IBM) per qualità e prestazioni. 

Fra i diversi lasciti della Olivetti c'è 
l'Interaction Design Institute Ivrea, 
una scuola post-laurea in cui insegna¬ 
va Massimo Banzi. Si dice che l'idea 
e l'embrione del progetto della board 
siano nati all'Antica Caffetteria Arduino 


dove gli studenti si ritrovavano la sera. 
Da qui verrebbe il nome. 

PROGRAMMARE 
UN CONTROLLER 

Programmare un controller è un'espe¬ 
rienza di programmazione radicalmen¬ 
te diversa dal normale. 

Il sistema operativo è assente, le librerie 
di sistema si riducono a quelle del lin¬ 
guaggio e alcuni concetti base, come il 
file System, sono completamente scono¬ 
sciuti. Inoltre, lo scopo del codice cam¬ 
bia in modo importante. Il programma 
non ha l'obiettivo di risolvere un pro¬ 
blema, ma di provocare una sequenza 
di cambiamenti elettrici nelle interfacce 
della piastra, che realizzino qualche 
obiettivo pratico, per esempio pilotare 
i motori di un braccio meccanico. 

Al posto di file e database, quindi, 
avremo delle strutture dati in memo¬ 
ria, gestite direttamente dal linguaggio, 
senza intermediazione di motori come 
il database o il file System. Al posto di 
algoritmi di calcolo avremo lo stato di 
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un insieme pin, il numero di impulsi 
inviati a imo stepper motor, o la tensione 
di pilotaggio di un motore analogico. 
Per questo motivi, entriamo in un 
ambito di programmazione familiare 
soprattutto a chi opera nel campo spe¬ 
cifico, o ha realizzato device driver per 
Linux. In comune con la programma¬ 
zione Unix c'è anche il linguaggio di 
programmazione, il C, anche se si tratta 
di codice molto semplice, che non deve 
spaventare chi è alle prime armi.Per 
concretizzare le idee, cominciamo subito 
da quello che è più o meno la versione 
locale di hello world: un programma 
per fare lampeggiare il led incorporato 
sulla piastra e creare un primo effetto 
visibile nel mondo reale. 

// thè setup function runs once 
ujhen you press reset or power thè 
board 

void setupQ { 

// initialize digitai pin LED_ 
BUILTIN as an output. 

pinMode(LED_BUILTIN, OUTPUT); 

} 

// thè loop function runs over and 
over again forever 
void loopQ { 

// accendi il LED 
d i g i ta 1 Wr i te (LEDJ3UILTIN, HIGH); 
// pausa di un secondo 
delay(1000); 

// spegni il LED 
digita1Write(LED_BUILTIN, LOW); 

// pausa di un secondo 
delay(1000); 

} 



Il codice del nostro programma per trasmissioni 
Morse in esecuzione su una board Arduino. 


rv7\ □□□□ 

Genuino 

ARDUINO 


Home Buy Download Products » Learning Forum Support Blog 


LOG IN SIGN UP 


FEATURED > AtHeart> mBot Vl.l-Pink(Bluetooth Version) 


ITALIAN - [ EUR 


Arduino Genuino + 
AtHeart 
Certified 
Altre Schede 
Altre Shields 
Altri Kits 

Idee Regalo + 

Wearables 
Stampa 3D + 

Strumenti 

Componenti + 

Libri & Manuali 

Gadgets 

Non Disponibili 

Dismessi 


Rivenditori 
Assistenza Store 


mBot Vl.l-Pink (Bluetooth Version) 


• ••• 



€74.90 + IVA 

Quantità: 1 


ORDINA 


In stock <20 unità 

€74.90 1+ 
€69.90 500+ 


Lo store di Arduino contiene una grande quantità di kit per i più vari progetti di sviluppo. 


Una versione un po' più sofisticata di 
questo programma è nel listato che 
accompagna l'articolo, riportato nella 
pagina seguente. 

Questo esempio fa intravedere la strut¬ 
tura del framework elementare in cui il 
nostro codice si troverà a girare, che of¬ 
fre una funzione setup, chiamata all'ac¬ 
censione del sistema e una funzione 
loop, chiamata ripetutamente all'infinito 
dal supporto run time. 

La struttura è semplicissima e facile 
da capire e questa organizzazione del 
codice si adatta alla maggior parte dei 
compiti, favorendo uno stile di pro¬ 
grammazione imperativo e sequenzia¬ 
le. Quando occorre simulare un po' di 


multitasking, o lavorare in interrupt, 
si possono trovare facilmente degli 
workaround. 

STRUTTURA DEL SOFTWARE 

La cpu di Arduino, prodotta dalla ame¬ 
ricana Atmel, è uno dei modelli della 
linea AVR, che comprende chip che han¬ 
no architettura rise, con architettura 
Harvard, con bus e memoria distinti 
per programmi e dati. 

La board Arduino UNO monta una 
cpu ATmega328P, che ha 32 kilobyte 
di memoria programmabile per il co¬ 
dice, e offre 14 pin per input/output 
digitale e 6 pin per input analogico. 



Arduino 
è la scheda 
per progetti 
di automazione 
più popolare. 
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L’ambiente di sviluppo per Arduino, 
che può essere scaricato da 
arduino.cc. È solo uno dei tanti ambienti 
di produzione disponibili, ma è così 
semplice da non spaventare nessuno. 

Nella tradizione delle cpu rise, AVR 
offre ben 32 registri, ampi otto bit. 
L'ambiente di programmazione princi¬ 
pale si basa su una versione del com¬ 
pilatore GNU, chiamata avr-gee, e una 
libreria di supporto per il linguaggio 
- proprietaria, ma a sorgente aperto - 
ospitata su www.nongnu.org/avr-libc. 
Il linguaggio supportato dal compila¬ 
tore gcc è il C++, ma buona parte del 
codice è scritto in semplice C, così co¬ 
me la maggior parte degli esempi. Il 
supporto per il linguaggio C++ offerto 
dall'ambiente non è completo, anche se 
la sintassi e i costrutti del linguaggio 
sono supportati in pieno. Rispetto a 
un ambiente di programmazione C++ 
completo, manca la libreria di classi 
template del linguaggio. Gli operatori 
new e delete e le eccezioni non sono 
supportati. Inoltre, non tutti gli header 
file sono compatibili con il C++, quindi 
devono essere protetti con extern "C" 
(...). 

Al di fuori di queste limitazioni, il lin¬ 
guaggio C++ è supportato. Lo si vede 


utilizzando librerie come, per esempio, 
l'interfaccia per i display a cristalli li¬ 
quidi. La sintassi proposta è comple¬ 
tamente C++ 

LiquidCrystal lcd(12, 11, 5, 4, 3, 
2 ); 

lcd.begin(16, 2); 
lcd.printl"hello, World"); 

L’IDE ARDUINO 

Ci sono diversi ambienti di program¬ 
mazione, che permettono di creare pro¬ 
grammi per Arduino, che sono chiamati 
sketch, cioè schizzi, nella documenta¬ 
zione. Tutti gli ambienti, naturalmente 
sono basati sulla catena di compilazione 
costruita intorno al compilatore avr- 
gcc e alla libreria libC, di cui abbiamo 
parlato. Il più semplice di tutti è quello 
fornito dal sito ufficiale, nella sezione 
Download di arduino.cc . 

L'ide di Arduino è scritto in Java, quindi 
ha lo stesso aspetto e la stessa funziona¬ 
lità su tutti i sistemi operativi per cui è 
distribuito: Windows, macOS e diverse 
versioni di Linux. Esiste addirittura 
una versione web dell'ambiente di pro¬ 
grammazione, in cui l'ambiente Java è 
pacchettizzato come applet. 

I parametri di configurazione necessari 
per iniziare sono due: il modello della 
board da programmare e la porta Usb 
sulla quale è connessa. CI sono altre 
opzioni avanzate, ma qui consideriamo 
solo la condizione normale in cui una 
piastra è collegata tramite Usb. 

L'ide Arduino è semplice quanto può 
essere un ambiente di programmazio¬ 
ne. Di fatto, si riduce a un semplice 
editor, con il minimo sindacale delle 
sofisticazioni tipiche di un editor per 
programmatori, corredato di un tasto 
per la compilazione e di uno per l'uplo- 
ad dell'eseguibile sulla scheda. 

Scarno com'è, l'ambiente non può inti¬ 
morire i neofiti. Ai più esperti mancherà 
qualche comando di editing avanzato, 
fra cui la sostituzione di stringhe, ma i 
programmi per Arduino devono essere 
semplici per rispettare le costrizioni del¬ 
la memoria, quindi è difficile che capiti 
di dover fare interventi di refactoring 
pesante su decine di file, come può suc¬ 
cedere in altri ambienti e, se succede, si 
può aprire il codice con uno dei grandi 
editor open source, come Visual Studio 
Code, o Atom. 

Chi vuole di più, può usare un Ide 
con funzionalità di gamma alta, come 


LISTATI 


U na versione un po’ più sofisticata 
del programma che fa 
lampeggiare il LED incorporato 
sulla scheda. Questo programma 
lampeggia la sequenza ‘‘sos” in codice 
Morse e si può facilmente estendere. Le 
dure di punti e linee sono 


const int DOTDURATION = 120; 
const int LINEDURATION = 
DOTDURATION * 3; 
const int INTERDOTSPACE = 
DOTDURATION; 

const int INTERCHARSPACE = 
LINEDURATION; 

const int INTERWORDSPACE = 
DOTDURATION * 7; 


void setupO { 

// put your setup code here, to 
run once: 

pinMode(LED_BUILTIN, OUTPUT); 

} 

void loop() { 

sO; 

o(); 

sO; 

inter_ujord_space( ) ; 

} 

void s() { 

dotO; dotO; dot(); 
space O; 

} 

void o() { 

linei); linei); linei); 
space(); 

} 

void doti) { 

digitalicite(LED_BUILTIN, HIGH); 
delaylDOTDURATION); 
digitalicite(LED_BUILTIN, LOW); 
delaylINTERDOTSPACE); 

} 


void linei) { 

digitalicite(LED_BUILTIN, HIGH); 
delaylLINEDURATION); 
digitalicite(LED_BUILTIN, LOW); 
delaylINTERDOTSPACE); 

} 


void spacel) { 

delaylINTERCHARSPACE); 

} 


void inter_word_space() { 
delaylINTERCHARSPACE); 

} 
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Arduino, grazie al prezzo 
accessibile e alla sua 
versatilità ha rapidamente 
cosnquistato ampia utenza. 



Arduino ha microcontrollore a 8 bit prodotto da Atmel con alcuni componenti 
complementari che semplificano l’incorporazione in altri circuiti. 


Eclipse, corredandolo degli opportuni 
plugin. La documentazione, sul sito 
di Arduino, spiega come configurare 
Eclipse per lo sviluppo. 

Per chi usa Windows, una proposta 
molto interessante è Atmel Studio 7, 
che si scarica da www.atmel.com/ mi- 
crosite/atmel-studio. Si tratta di una 
versione ridotta e specializzata di Vi¬ 
sual Studio, basata sulla shell 2015, che 
include un supporto eccellente per il 
chip, documentazione offline e comple¬ 
tamento automatico ai consueti livelli 
Microsoft. Dovrebbe essere l'ambiente 
più potente utilizzabile su Windows. 
L'ambiente di programmazione di de¬ 
fault ha il grande pregio che lo si scarica, 
lo si installa e si comincia a lavorare. Su 
un Mac l'installazione si riduce sem¬ 
plicemente a copiare l'applicazione 
nella cartella in cui teniamo le appli¬ 
cazioni, su Windows c'è un installer 


che predispone l'ambiente. Dopo ave¬ 
re installato l'Ide, possiamo iniziare a 
esaminare i programmi dimostrativi 
di corredo. 

Quando si preme il tasto Verifica, nella 
toolbar, o si sceglie Verifica ne 1 menu 
Sketch, otteniamo l'elenco degli errori 
di compilazione, oppure un riassunto 
dei parametri vitali dell'eseguibile, utile 
per non esagerare con lo sfruttamento 
delle magre risorse della board. Ecco un 
esempio. Lo sketch usa 1068 byte (3%) 
dello spazio disponibile per i program¬ 
mi. Il massimo è 32256 byte. 

Le variabili globali usano 9 byte (0%) 
di memoria dinamica, lasciando altri 
2039 byte liberi per le variabili locali. 
Il massimo è 2048 byte. 

Quando si preme il tasto Carica, nella 
toolbar, i led che segnalano l'attività del 
bus usb lampeggiano indicando che il 
trasferimento è in corso. Il codice viene 


copiato nella memoria non volatile del 
sistema, mentre i dati sono inizializzati 
nella memoria leggibile e scrivibile. Al 
termine, la board inizia a eseguire il 
codice. 

DARSI DA FARE 

Il modo più diretto per iniziare a speri¬ 
mentare è acquistare uno dei numerosi 
kit disponibili. Conviene acquistare un 
insieme di componenti oltre alla board, 
perché non basta avere il processore a 
disposizione, occorre anche un corredo 
di led, resistenze, sensori e attuatori, 
indispensabile per mettere insieme 
qualche soluzione pratica. Per esempio, 
per realizzare un circuito che legge un 
sensore di temperatura e stampa un 
valore su un display occorre evidente¬ 
mente avere il sensore, il display e una 
breadbord per collegare il tutto. 

Le breadbord (letteralmente piastre di 
pane) sono schede dotate di fori in cui si 
possono infilare i componenti. I fori di 
ogni riga sono collegati fra loro, quindi 
si possono realizzare collegamenti fra 
componenti semplicemente infilando i 
pin da mettere in contatto nella stessa 
riga. Non c'è bisogno di realizzare un 
circuito stampato, o fare delle saldature. 
La breadbord, quindi, è indispensabile 
per creare un circuito, modificarlo e 
smontarlo riutilizzando i componenti. 
Esistono diversi kit completi di quello 
che serve per sperimentare con Ardui¬ 
no. Quello ufficiale si trova sullo store 
di Arduino (store.arduino.ee), ma grazie 
al fatto che tutto quello che riguarda 
Arduino è totalmente open source, ad 
eccezione del nome, quindi esistono 
numerosi kit alternativi, come quelli 
della Elegoo che si trovano su Amazon a 
prezzi interessanti. Ogni kit comprende 
un insieme di sensori e attuatori diver¬ 
so, oltre a tastiere, telecomandi, display 
a cristalli liquidi e altre periferiche utili. 
Alcuni kit sono orientati alla robotica 
e alla creazione di robottini in grado 
di muoversi autonomamente, con una 
combinazione di rotelle, motori e un 
telaio per ospitare la board e le batterie. 
Tutti i kit hanno un manuale che spiega 
come creare i diversi esperimenti mon¬ 
tando i componenti sulla breadboard 
e contiene gli esempi di codice. Alcuni 
manuali sono nell'Italiano approssima¬ 
tivo dei traduttori automatici e alcune 
frasi si capiscono meglio cercando di 
ricostruire l'originale in Inglese dal 
testo italiano, ma spesso il manuale è 
disponibile in diverse lingue. • 
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RUBRICHE > Sviluppo 




PER SAPERNE DI PIU 



i breve introduzione 
La pagina iniziale della c 

www. arduino. ee/enf 



ura del controller www.arduino.cc/en/Guide/BoardAnatomy 

azione online, il punto di partenza per iniziare a studiare 


4 * 

Lo stori 
i kit noi 


store.arduino.ee. 
i cercando “Arduino kit” su Amazon, o altri negozi online. 
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I gestori di siti sono responsabili 
per i commenti dei propri lettori 

Una sentenza della Corte di cassazione ribadisce l’ovvio: chi aiuta a commettere 
un reato, anche tramite blog, ne paga le conseguenze. Ma non tutti sono d’accordo 


L a quinta sezione penale della 
Corte di cassazione, con la sen¬ 
tenza numero 54946, ha ribadi¬ 
to un concetto tanto semplice quanto 
difficile da digerire per blogger, social 
networker e via scrivendo: ognuno è 
responsabile (anche penalmente) di 
quello che fa online, sia direttamente 
sia - come in questo caso - consen¬ 
tendo a qualcun altro di commettere 
un reato. 

Il caso affrontato dalla Corte riguarda¬ 
va la diffamazione commessa a danno 
del presidente della Lega Pro, Tavec- 
chio, "accusato" da un commento pub¬ 
blicato su un sito, e non cancellato dal 
gestore del sito in questione, di esse¬ 
re un "farabutto" e un "pregiudicato 


doc". Tre giorni dopo la pubblicazio¬ 
ne del commento, l'autore del post 
inviava al gestore del sito una mail 
con il certificato penale di Tavecchio, 
e dunque, secondo la Corte d'appello 
che aveva condannato il ricorrente, 
questo dimostrava che il gestore del 
sito era a conoscenza del commento 
diffamatorio. 

Nello specifico, scrivono i giudici, 

"il giudizio di responsabilità veniva 
... formulato per l'aspetto ... dell'aver 
l'imputato mantenuto consapevolmen¬ 
te l'articolo sul sito, consentendo che 
lo stesso esercitasse l'efficacia diffama¬ 
toria che neppure il ricorrente contesta 
... allorché ne apprendeva l'esistenza. 


fino al successivo 14 agosto, allorché 
veniva eseguito il sequestro preven¬ 
tivo del sito." 

La difesa dell'imputato, che non ha 
negato la diffamatorietà del post, si è 
basata sul fatto che il gestore del sito 
non fosse a conoscenza del commento 
incriminato e che il suddetto gestore 
non poteva essere considerato respon¬ 
sabile per il fatto commesso, a sua 
insaputa, da un terzo. 

Se le cose fossero andate effettiva¬ 
mente come ha sostenuto la difesa, la 
sentenza sarebbe stata ingiusta e sba¬ 
gliata. È un dato acquisito da tempo 
immemore che nessuno (internet o 
non internet) può essere ritenuto re¬ 
sponsabile di un fatto autonomamente 
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commesso da qualcun altro. Inoltre, ai 
sensi del decreto legislativo 70/2003 
che recepisce la direttiva sul commer¬ 
cio elettronico, non sussiste in capo 
al gestore un obbligo di monitorag¬ 
gio preventivo degli utenti di una 
piattaforma Online, non spettando al 
gestore entrare nel merito dei singoli 
comportamenti. Infine, la tutela della 
libertà stampa che vale per le testate 
giornalistiche e che ne impedisce la 
censura vale, a maggior ragione per 
le manifestazioni individuali della 
libertà di espressione. Anche i media 
che si sono occupati del caso hanno 
seguito questa falsariga (mai termine 
fu più appropriato) e hanno lanciato 
degli allarmi sul rischio censura che, 
però, sono privi di fondamento. 

Basta leggere la sentenza per rendersi 
conto che, in realtà, non è così. 
Innanzi tutto, l'imputato ha tacita¬ 
mente ammesso che il commento fosse 
diffamatorio. In secondo luogo egli, 
pur avendo affermato di non avere 


potuto accedere al sito e rendersi conto 
dell'esistenza del commento, non ha 
chiarito "se tale circostanza avesse im¬ 
pedito allo stesso anche di visionare la 
corrispondenza elettronica e prendere 
conoscenza del contenuto della mis¬ 
siva, e in caso negativo quale ragione 
non avesse consentito ... di assumere 
comunque le iniziative necessarie per 
evitare che la condotta diffamatoria si 
protraesse." 

Dunque, la condanna è basata su que¬ 
stioni di fatto e non sull'interpretazio¬ 
ne censoria di norme giuridiche. 

Volendo approfondire la questione, 

si sarebbe addirittura un ulteriore ar¬ 
gomento che né la Corte d'appello né 
quella di cassazione hanno considera¬ 
to: si capisce dalla lettura della senten¬ 
za che il gestore del sito aveva scelto 
di non moderare i commenti e che, 
quindi, i post dei visitatori andavano 
Online senza alcun filtro preventivo. 
A meno che la quantità dei commenti 
rendesse impraticabile la moderazione 


preventiva - come nel caso di una 
piattaforma che "muove" migliaia di 
messaggi - il gestore del sito avrebbe 
dovuto compiere questa scelta per evi¬ 
tare proprio quello che, effettivamente, 
è accaduto. 

Astrattamente, quindi, a fondare la re¬ 
sponsabilità dell'imputato ci potrebbe 
essere anche l'accettazione consape¬ 
vole del rischio (dolo eventuale, in 
legalese) di supportare comportamenti 
illeciti di terzi. 

In conclusione, la sentenza non è par¬ 
ticolarmente innovativa né censoria 
perché ricorda al "popolo della rete" 
che nascondersi dietro un monitor non 
elimina la responsabilità individuale. 
Ma proprio questo è il nervo scoperto 
colpito da questa sentenza: mentre 
sempre di più le scelte politiche na¬ 
zionali e comunitarie - e le posizioni 
espresse dalle autorità di protezione 
dei dati personali - vanno verso la 
immotivata responsabilizzazione di 
operatori di telecomunicazioni e inter¬ 
net provider per le azioni individuali 
degli utenti, la Corte di cassazione 
mette un punto fermo a questa deri¬ 
va politica che smantella l'articolo 27 
della Costituzione secondo il quale 
la responsabilità penale è personale. 
Fino alla nausea, dunque, va ribadito 
che chi vuole commettere atti illeciti, 
Online e no, deve essere pronto a subir¬ 
ne le conseguenze. E che il diritto alla 
libertà di parola non significa diritto 
alle parole in libertà. • 


« 

Ognuno è responsabile 
(anche penalmente) 
di quello che fa online, 
sia direttamente sia 
- come in questo caso - 
consentendo a qualcun 
altro di commettere 
un reato 
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DA 28 ANNI RACCONTIAMO 

IL MONDO DEI VIDEOGIOCHI PER PC 
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OGNI MESE IN EDICOLA 
OGNI GIORNO SUL WEB 

www.thegamesmachine.it 




Osa, ere 



Diventa partner Active Network 



Diventa parte di 
un team vincente 


Unisciti alla squadra di 
Active Network 
cheti offre gli 
strumenti giusti 
per dare valore 
al tuo business. 



Metti a frutto 
le tue qualità 


Insieme per raggiungere 
importanti obiettivi di 
business. Premiamo il tuo 
lavoro con provvigioni 
al di sopra delle tue 
aspettative. 


V 800131030 

http://partner.activenetwork.it 
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Cogli tutte le 
opportunità 


Adsl, Fibra, Voip, MVNO, 
Cloud, spazia tra le 
opportunità del mercato 
TLC e diventa tu 
il protagonista 
dell'innovazione. 



Costruisci 
nuovi scenari 


Il massimo livello di 
collaborazione, 
assistenza continua, 
formazione periodica e 
supporto costante 
all'attività di vendita. 



k ACTIVE NETWORK 

BeoctivG. 


www.activenetwork.it - www.beactive.it 


seguici su Ginn 







